


LA VILLA D’ESTE A TIVOLI E LA COLLEZIONE
DI SCULTURE CLASSICHE CHE CONTENEVA

di THOMAS ASHBY

PREMESSA*

el 1994 Cairoli Fulvio Giuliani, allora presiden-
te della Societd Tiburtina di Storia e d’Arte, an-
nunciava il rinvenimento di un articolo di Thomas
Ashby sulla collezione di statue antiche un tempo
a Villa d’Este e la sua pubblicazione in uno dei
successivi numeri degli “Atti ¢ Memorie”, previa traduzione
del testo dall’inglese!. Intendiamo ora dare seguito a quell’an-
nuncio in occasione del quinto centenario della nascita (1509-
2009) del cardinale Ippolito 11 d’Este, il creatore della colle-
zione, € a circa cento anni dall’apparizione (1908) dello stu-
dio dell’Ashby, che presenta un duplice interesse:

1. da un lato consente di ricostruire la consistenza della rac-
colta estense, illuminandoci anche sul gusto che animo il
cardinale di Ferrara nella sua formazione;

2. dall’altro costituisce una notevole testimonianza dell’attivi-
ta scientifica dell’archeologo inglese in un ambito apparen-
temente lontano dai suoi interessi in prevalenza topografi-
ci, che pero, a ben vedere, emergono anche nella ricostru-
zione della collocazione delle statue all’interno della villa.

* Ringrazio Roberto Borgia per avermi favorito 1’originale del testo del-
I’Ashby e per i preziosi consigli, nonché Cinzia Meucci Pacifici per i sug-
gerimenti nella traduzione dall’inglese.

! P. C[anpiDO], Cronache ed avvenimenti di vita sociale del 1994, in
“Atti e Memorie”, LXVIII, 1995, p. 252 (riunione del Consiglio Direttivo
del 10 settembre 1994).
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Come I’Ashby stesso sottolinea a p. 225, nella scelta del-
le sculture antiche che dovevano ornare le fontane della villa
il cardinale rivolse le sue preferenze alle statue piuttosto che
ai bassorilievi, alcuni dei quali, provenienti dal Teatro Marit-
timo di Villa Adriana, andarono comunque a decorare la Ro-
metta?, In altri casi, invece, si preferi eseguire rilievi ex no-
vo, come per le Cento Fontane, che dovevano essere abbellite
da pannelli scolpiti con scene raffiguranti episodi delle Meta-
morfosi di Ovidio. La loro versione definitiva in bronzo®, pe-
ro, non fu mai realizzata e le storie rimasero nel loro stadio
preparatorio di modelli in stucco, che furono progressivamente
danneggiati dallo scorrimento dell’acqua, fino ad andare qua-
si completamente distrutti‘.

Le statue dovevano inserirsi meglio nella struttura architet-
tonica delle fontane, che sono spesso caratterizzate da nicchie
evidentemente concepite fin dall’inizio per accogliere sculture
a tutto tondo: consideriamo le quattro fontane di Venere (nel
cortile del palazzo, nella sala sul suo lato est, sul piano del-
I’Organo’® e sul piazzale dell’Ovato, poi trasformata in fonta-
na di Bacco), le fontane di Igea ed Esculapio nel “viale di S.
Filippo” (o “passeggiata del Cardinale™), quelle di Pomona ¢
Flora alle estremita del viale delle Cento Fontane, quella dei
Draghi, con una nicchia centrale e due laterali, e le fontane di
Leda, Pandora ed Ercole sull’asse centrale del giardino. In al-
tri casi, perd, le statue erano concepite per essere godute “‘en
plein air”, come quelle che omavano le balaustre dello scalone
di accesso al palazzo, della terrazza del Tripode (fontana que-

2 Sul fregio con thiasos marino dal Teatro Marittimo, i cui frammen-
ti sono sparsi fra Roma, Tivoli e localitd limitrofe, vedi da ultimo Z. Mar,
Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino e nella Valle dell’Aniene (IV),
in “Atti ¢ Memorie”, LXVII, 1994, pp. 156-159, n. 3 A; tavv. XLI], a-c,
XLII, a. Le lastre poste a decorare la Rometta sono state riportate a Vil-
la Adriana e sostituite da calchi nella fontana (W. L. MacDonaLD - J. A.
PiNto, Villa Adriana. La costruzione e il mito da Adriano a Louis Kahn,
trad. it., Milano 1997, p. 328, con figura).

3 F. S. SeNl, La Villa d’Este in Tivoli. Memorie storiche tratte da docu-
menti inediti, Roma 1902, p. 46, ripreso da V. Pacirici, Guida di Villa d’Este
(Guide della Regione Tiburtina, 1), Tivoli s.d. (ma 1921), p. 11.

4 Vedi ora F. R. Liserre, Il viale delle Cento Fontane di Villa d’Este
a Tivoli: immagine e ipotesi per il restauro, in “Palladio”, n.s., XVI, 2003,
n. 31, pp. 47-68.

3 Questa fontana, come vedremo, fu realizzata al tempo del cardinale
Alessandro d’Este, ma doveva essere gia prevista, sia pure in forma diver-
sa, nel progetto iniziale riprodotto dal Du Pérac.
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sta proveniente dagli scavi fatti eseguire dal cardinale a Villa
Adriana) e delle rampe della fontana dei Draghi.

In entrambe le situazioni, comunque, sembra che il riutiliz-
zo delle statue antiche nelle fontane e nelle terrazze della villa
rispondesse a scopi anche decorativi, oltre che simbolici, come
dimostra pure il diverso modo di trattare le fontane piu impor-
tanti, quelle in cui i significati allegorici dovevano risultare piu
diretti ed espliciti, anche in riferimento al territorio: nelle fon-
tane di Tivoli (Ovato) e di Roma (Rometta), poste simmetrica-
mente alle estremita del viale delle Cento Fontane, e in quel-
le dell’Organo ¢ del Mare (quest’ultima mai realizzata), situa-
te anch’esse in posizione simmetrica sull’asse delle peschiere,
I’apparato scultoreo venne realizzato ex novo, secondo quanto
I’Ashby stesso rileva a p. 226. Anche il gruppo che da nome
alla fontana dei Draghi, collocata sull’asse mediano del giardi-
no e sulla via di ascesa al palazzo, ¢ dovuto agli artefici chia-
mati da Ippolito: nelle nicchie di questa fontana, infatti, le sta-
tue antiche furono collocate solo in un secondo momento, as-
sumendo in ogni caso una funzione di contorno.

Queste osservazioni, a mio giudizio, dovrebbero rendere
piu cauti nell’accentuare i significati simbolici del programma
decorativo della villa: il valore allusivo dell’apparato scultoreo
non puod certo essere negato, ma va riferito in particolare alle
statue erculee collocate sull’asse mediano del giardino, tra le
Cento Fontane e il palazzo. Suscita invece qualche perplessita
I’individuazione di un percorso simbolico che partirebbe dal-
I’attuale ingresso e precisamente dalla Venere nel cortile del
palazzo, assunta a nympha loci, la quale avvierebbe all’inizia-
zione ai misteri neoplatonici, per consentire di giungere alla
conoscenza. Cid presupporrebbe infatti che nella visita della
villa si potesse percorrere un itinerario come quello odierno,
dall’alto verso il basso, il che non é attestato dalle fonti. Que-
ste sono invece concordi nell’indicare che si accedeva al giar-
dino dalla parte bassa, cioé dall’entrata del Colle, come sotto-
lineano gli stessi studiosi che pur sostengono la validita della
lettura simbolica della villa a partire dall’alto®. Anche la loro
interpretazione del cortile potrebbe essere rovesciata: giusta-
mente essi lo equiparano al “quadriportico paleocristiano ove
il catecumeno si sottometteva a riti purificatori prima di var-
care la soglia della chiesa”, per consentire al visitatore — se

¢ M. FagioLo - M. L. Maponwna, [ miti del giardino di Ippolito, in 1.
Bamist - M. FacioLo - M. L. MaponNa, Villa d'Este, Roma 2003, pp. 83-
93, in particolare p. 83.
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ho ben capito — di addentrarsi con animo puro nei misteri del
giardino estense. Al contrario, il cortile doveva permettere a
chi fosse entrato nella villa dalla parte bassa di liberarsi dalle
visioni e dai miti pagani di cui era costellato il giardino e, at-
traverso 1’androne, con la volta decorata non a caso con scene
bibliche, di accedere con I’anima purificata all’adiacente chie-
sa di S. Maria Maggiore o S. Francesco.

Il saggio dell’Ashby fornisce un significativo esempio del
metodo di lavoro dell’archeologo e topografo inglese, che si
basa sempre su documenti di prima mano, per cercare di per-
venire a risultati concreti e pienamente attendibili. Egli non si
limita a osservazioni derivate da impressioni di carattere pu-
ramente visivo’, anche quando gli sarebbe stato possibile, co-
me appunto nel caso delle statue gid a Villa d’Este. Le sue
identificazioni, che conservano ancor oggi gran parte della lo-
ro validita, risultano in primo luogo dall’incrocio delle testi-
monianze di cui poteva disporre, dal fondamentale inventario
del 1572 alle descrizioni di Giovanni Maria Zappi (1576) e
Antonio Del Re (1610), fino ad arrivare alla stima delle sta-
tue redatta dall’antiquario romano Gaetano Cartieri nel 1752-
53 e agli inventari pubblicati dal Seni®. Queste testimonianze
vengono poi confrontate con la documentazione grafica delle
fontane della villa, in particolare con la veduta del Du Pérac
(1573) e le incisioni del Venturini (1685)°, secondo un meto-
do di studio che I’Ashby aveva gia adottato nel campo della
topografia di Roma antica. Sulla scia di Giovanni Battista De
Rossi e soprattutto di Rodolfo Lanciani, infatti, I’archeologo
inglese era stato tra i primi a capire che lo studio dei disegni
rinascimentali era indispensabile per la ricostruzione dell’aspet-
to originario dei monumenti antichi'®.

Secondo quanto egli stesso dichiara alle pp. 220-221,
I’Ashby si accinse a ricostruire la consistenza della raccolta di

7 Si veda ad esempio il giudizio di S. Rinaldi Tufi a proposito della
mostra “Thomas Ashby: un archeologo fotografa la Campagna Romana fra
*800 e '900” (1986), in “Studi Romani”, XXXIV, 1986, p. 175: “L’approc-
cio di Ashby ai paesaggi dei dintorni di Roma [...] & sempre I’approccio
di un grande specialista di archeologia, e non di un romantico bozzettista”.

8 Seni, op. cit., pp. 263-266, n. 6.

® L'Ashby non sembra conoscere invece le incisioni di Giovanni Mag-
gi (1618), che in molti casi si rivelano piu aderenti alla realta di quelle del
Venturini (vedi infra).

8 G. CaLza, Thomas Ashby. Necrologio, in “Atti ¢ Memorie”, XIII-
X1V, 1933-34, p. 408; F. CastacnoLl, Topografia di Roma antica, Torino
1980, pp. 3 e 4.
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statue gia a Villa d’Este nel quadro dell’opera di catalogazio-
ne delle collezioni comunali romane di scultura antica, intra-
presa negli stessi anni dalla British School at Rome. Di que-
sta 1’Ashby, che era nato a Staines (Middlesex) il 14 ottobre
1874, era stato “First Student” nel 1902 e “Assistant Director”
(cio¢ vicedirettore) dal 1903 al 1906, per diventarne successi-
vamente direttore fino al 1925. In quest’incarico sostitui quel-
lo stesso Henry Stuart Jones (1867-1939) che nel 1912 dove-
va pubblicare il primo volume del “Catalogo delle sculture an-
tiche conservate nelle Collezioni municipali di Roma”, dedica-
to al Museo Capitolino'!, dov’era conservata gran parte delle
sculture provenienti da Villa d’Este.

Gia due anni prima di pubblicare il saggio su queste ultime,
I’Ashby si era interessato al territorio tiburtino, presentando la
seconda parte del suo studio sulla “Topografia classica della
Campagna Romana”, con la trattazione delle vie Salaria, No-
mentana e Tiburtina'2. Egli era infatti un assiduo frequentato-
re di Tivoli e dei suoi dintorni, fin dagli anni in cui trascorre-
va le vacanze estive con i genitori a Roma quand’era studente
al Winchester College. Suo accompagnatore in queste occasio-
ni era F. A. Searle'?, che dal 1878 abitava nell’ex convento di
S. Antonio, costruito sui resti di una villa romana che la tradi-
zione attribuiva a Orazio. La figlia del Searle, Georgina, spo-
s0 George Hanley Hallam' (Shrewsbury 1846 - Tivoli 1932),
che fu anch’egli cultore di studi classici e nel 1914 pubblicd
insieme all’Ashby un articolo sulla villa di Orazio a Tivoli's,
poi tradotto in italiano nel vol. I (1921) degli “Atti ¢ Memo-
rie della Societa Tiburtina di Storia e d’Arte™'¢. Le ricognizio-

" H. Stuart Jones, A Catalogue of the Ancient Sculptures preserved in
the Municipal Collections of Rome. The Sculptures of the Museo Capitoli-
no, Oxford 1912 (rist. an. Roma 1969).

2 TH. AsuBy, The Classical Topography of the Roman Campagna, 1.
Via Salaria, Via Nomentana, Via Tiburtina, in “Papers of the British School
at Rome”, III, 1906, pp. 1-212 (la via Tiburtina ¢ alle pp. 84-197).

13 11 Searle fu autore di un articolo su Horace at Tibur, in “Journal of
the British and American Archaeological Society of Rome”, II, 1894-95,
pp- 242-244, e di un volumetto dal titolo Sketches of Tivoli: the ancient Ti-
bur and its neighbourhood, Roma 1906; a lui 1’Ashby dedico lo studio ci-
tato a nota 12 (pp. 6-7).

14 Sullo Hallam, socio della Societa Tiburtina di Storia e d’Arte dal 1921,
vedi il necrologio in “Atti ¢ Memorie”, X1II-XIV, 1933-34, pp. 416-417.

5 G. H. HaLLam and TH. Asusy, Horace's Villa at Tivoli, in “The Jour-
nal of Roman Studies”, 1V, 1914, pp. 121-138.

16 La Villa d'Orazio a Tivoli: G. H. HaLLam, 1. Orazio a Tibur, pp. 3-20;
TH. AsHBY, 1. I ruderi romani nel monastero di S. Antonio, pp. 21-29. In
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ni dell’Ashby nella Campagna Romana, delle quali si avverte
un riflesso anche nelle pagine introduttive allo studio su Villa
d’Este (pp. 219-220), sfociarono nella pubblicazione dei saggi
topografici sulle antiche strade romane che la percorrevano'’.
Questi furono poi raccolti e coordinati in un unico volume nel
1927', mentre la sezione riguardante la via Tiburtina venne ri-
veduta e ampliata dallo stesso Ashby e quindi tradotta in ita-
liano per essere pubblicata a puntate negli “Atti ¢ Memorie™"®
della Societa Tiburtina, della quale lo studioso inglese, come
abbiamo visto, fu socio e collaboratore fin dal 1921.

In precedenza I’Ashby aveva compiuto nel 1912 la rico-
gnizione sistematica degli acquedotti aniensi, i cui resti ven-
nero rilevati dall’architetto F. G. Newton, allora allievo della
British School. Nella ricostruzione del loro percorso poté gio-
varsi della livellazione eseguita nel 1914-15 dal prof. Vincen-
zo Reina (1862-1919), insieme con gli ingegneri Guido Cor-
bellini e Guglielmo Ducci, della Regia Scuola di applicazione
degli ingegneri di Roma?. Ad essa partecipo I’Ashby stesso,
che pero dovette interrompere le sue ricerche allo scoppio del-
la prima guerra mondiale, nella quale prestd servizio sul fron-
te italiano come traduttore della Croce Rossa Britannica®'. Al
termine del conflitto riprese i suoi “surveys”, che concluse nel
1925 riuscendo a ricostruire il tracciato dei quattro acquedotti
della valle dell’ Aniene. In questi sopralluoghi fu affiancato dal-
I’americana Esther Boise Van Deman (1862-1937), che cercod
soprattutto di datare le diverse fasi costruttive degli acquedot-

seguito lo Hallam pubblico anche Horace at Tibur and the Sabine Farm,
Harrow 1923 (19273 vedi Recensione in “Atti ¢ Memorie”, VIII, 1928, p.
149), e Horace's Villa at Tivoli, in “The Classical Review”, XLII, 1928, pp.
125-127. Per altri suoi articoli nella nostra rivista si vedano gli /ndici gene-
rali dal vol. I (1921) al vol. XXII-XXIII (1942-43), a cura di C. Pierattini,
in “Atti ¢ Memorie”, L, 1977, p. 11.

1" Tu. AsusY, The Classical Topography of the Roman Campagna, in
“Papers of the British School at Rome”, I, 1902, pp. 125-281; IIi, 1906, pp.
1-212; 1V, 1907, pp. 1-159; V, 1910, pp. 413-425.

18 TH, AsHBY, The Roman Campagna in Classical Times, London 1927
(new ed. with introduction by J. B. Ward-Perkins, London 1970; trad. it.,
La Campagna Romana nell’eta classica, Milano 1982).

19 Tu, AsuBY, La Via Tiburtina, in “Atti ¢ Memorie”, 11, 1922, pp. 74-
88; 1iI, 1923, pp. 3-35 e 87-107; IV, 1924, pp. 3-30 e 107-136; VII, 1927,
pp. 107-130; VIII, 1928, pp. 3-50.

2V RENA - G. CoreeLLvi - G. Ducect, Livellazione degli antichi acque-
dotti romani, “Memorie della Societa italiana delle Scienze detta dei XL”,
Ser. 3, XX, Roma, R. Accademia dei Lincei, 1917.

21 CaLza cit., p. 409.
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ti, partendo dall’analisi della loro tecnica edilizia?. I due auto-
ri ritenevano quindi complementari le loro opere, che avrebbe-
ro dovuto essere pubblicate nello stesso momento®. L’attuazio-
ne di questo progetto editoriale fu pero impedita dalla tragica
morte dell’Ashby (15 maggio 1931), il cui volume* fu quin-
di pubblicato postumo nel 1935, quando quello della Van De-
man® era apparso gia da un anno. L’opera dello studioso in-
glese viene giustamente definita “magistrale” da Zaccaria Ma-
ri, che sottolinea come essa resti “tuttora insuperata per rigore
di indagine documentaria e interpretazione dei dati™*.

Alla sua scomparsa, 1’Ashby lascio un’imponente raccolta
di fotografie scattate durante le sue ricognizioni topografiche,
che furono donate in parte alla Biblioteca Apostolica Vaticana,
in parte alla British School at Rome. Queste ultime sono sta-
te oggetto di diverse mostre che si sono tenute presso la stes-
sa British School negli anni piu recenti®’.

Nel campo della topografia di Roma, infine, si deve al-
I’Ashby la revisione ed edizione del manuale di Samuel Ball
Platner®, che costituisce un’«accuratissima sintesi di facile con-
sultazione» sui monumenti romani, riguardo ai quali non reca
nuovi contributi ma espone le problematiche con scrupolo ed

2 Z. Mari, La valle dell'Aniene nell’antichita. Appendice I - Gli acque-
dotti, in “Atti ¢ Memorie”, LXVIII, 1995, pp. 40-41.

3 A. Muccl, [l sistema degli antichi acquedotti romani (Itinerari didat-
tici d’arte e di cultura, 79), Roma 1995, p. 43.

* TH. AsHBY, The Aqueducts of Ancient Rome, Oxford 1935 (trad. it.,
Gli acquedotti dell’antica Roma, Roma 1991).

» E. B. VaN Deman, The Building of the Roman Aqueducts, Washin-
gton 1934,

% Z. Mar1, Note sugli acquedotti della valle dell’Aniene, in “Atti ¢ Me-
morie”, LIX, 1986, pp. 31-32.

¥ Thomas Ashby: un archeologo fotografa la Campagna Romana tra "800
e '900, con contributi di F. Castagnoli, Z. Mari, M. Sperandio, R. Turchet-
ti, Roma 1986 (vedi C. PIERATTINI, Recensione, in “Atti ¢ Memorie”, LIX,
1986, pp. 336-337); Archeologia a Roma nelle fotografie di Thomas Ashby,
1891-1930, Napoli 1989; I Lazio di Thomas Asbhy, 1891-1930, 1, con con-
tributi di C. F. Giuliani, S. Romano, M. C. Mazzi, R. Hodges, V. Scott, L.
Biffani, S. Le Pera Buranelli e R. Turchetti, Roma 1994; Sulla Via Appia
da Roma a Brindisi: le fotografie di Thomas Ashby, 1891-1925, a cura di
S. Le Pera Buranelli e R. Turchetti, Roma 2003; ! giganti dell'acqua: ac-
quedotti romani del Lazio nelle fotografie di Thomas Ashby (1892-1925), a
cura di S. Le Pera Buranelli e R. Turchetti, Roma 2007. Da ricordare anche
V. TorboNE, L'dbruzzo nello straordinario patrimonio fotografico di Tho-
mas Ashby, Roccamontepiano 2001.

% S. B. PLaTNer - TH. AsuBy, A Topographical Dictionary of Ancient
Rome, Oxford-London 1929 (rist. an. Roma 1965). Sull’Ashby da ultimo R.
HobaEs, Visions of Rome: Thomas Ashby, archaeologist, London 2000.
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equilibrio, com’ebbe a scrivere Ferdinando Castagnoli?®, forse
lo studioso di topografia antica che pil possiamo avvicinare
all’Ashby, per la chiarezza d’idee con la quale entrambi han-
no affrontato e risolto le questioni oggetto dei loro studi. Ta-
le chiarezza si traduceva nella sobrieta ed asciuttezza del lo-
ro stile di scrittura®, ben lontano dalle elucubrazioni di alcu-
ni archeologi contemporanei.

FrANCEScO FERRUTI

Avvertenze

Nella traduzione del testo ho conservato la distinzione operata
dall’Ashby tra “giardino” e “villa”, termine quest’ultimo riferito di
solito a quello che comunemente definiamo “palazzo”.

Sempre nel testo ho mantenuto gli esponenti letterali delle note
poste dall’Autore a pi¢ di pagina, mentre ho usato gli esponenti nu-
merici per le note che ho introdotto per integrare o rettificare le in-
dicazioni da lui fornite. Il testo di tali note & racchiuso entro paren-
tesi quadre, come le aggiunte che sono state inserite nel corpo del-
le note dell’Ashby.

Pure fra parentesi quadre, poi, ho riportato la traduzione in metri
delle misure che egli fornisce in palmi, derivandole da Del Re.

Nelle tabelle che 1I’Ashby presenta in appendice, inoltre, ho ag-
giunto una colonna all’estrema destra, per segnalare eventuali varia-
zioni nella collocazione o nel numero d’inventario delle opere, in-
tervenute dal momento in cui 1’Autore scriveva (1908) a oggi. Tali
cambiamenti sono stati accertati con sopralluoghi nei Musei Capito-
lini e Vaticani, nei quali (e specialmente nei primi) sono conservate
molte delle statue un tempo presenti a Villa d’Este.

Per quanto si riferisce in particolare alle opere esposte in Cam-
pidoglio, i riferimenti nel testo rimandano al numero d’inventario ap-
posto nel pill recente riordinamento®, mentre in un’apposita appen-

¥ CastaGNoLl, loc. cit.

% Di “prosa scarna” a proposito dell’opera dell’Ashby sugli acquedotti
parla F. VERGA, Archeologia, in “Studi Romani”, XL, 1992, p. 321.

3 Solo in minima parte registrato nella Guida 2006, la piu aggiornata,
che, a differenza delle precedenti, segnalate nelle note 32 e 33, illustra un
limitato numero delle opere presenti nelle collezioni capitoline. A proposito
dell’ultimo riordinamento di queste ultime, non si pud fare a meno di se-
gnalare il sistema piuttosto scomodo con il quale sono state indicate e illu-
strate le statue della raccolta. I cartellini esplicativi apposti su ogni singola
opera, infatti, sono stati sostituiti da cartelli pilt grandi, in ognuno dei qua-
li viene raggruppato un certo numero di sculture, identificabili attraverso la
riproduzione della loro sagoma. Se il sistema puo risultare valido in spazi
ristretti come le sale dei Filosofi e degli Imperatori, esso diventa abbastanza
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dice finale ho fornito la collocazione riportata nelle guide redatte da
Carlo Pietrangeli (1974)* ed Eugenio La Rocca (1984)** quand’erano
sovraintendenti ai Beni Culturali del Comune di Roma, nonché bre-
vi cenni storico-antiquari sulle statue, che in alcuni casi presentano
problemi abbastanza complessi, tali da non poter essere riassunti in
semplici note a pié di pagina. L’appendice storico-antiquaria vuole
anche costituire un primo spunto per ulteriori approfondimenti del-
le identificazioni proposte dall’Ashby, che potrebbero essere ogget-
to di un secondo articolo.

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE E NELL’APPENDICE

1. *“Annali” 2008 = “Annali del Liceo Classico «Amedeo di Savoia» - Tivo-
1i”, XXI, 2008.

2. Barisi 2004 = 1. Barisi, Guida a Villa d’Este, Roma 2004.

3. BuunpetL 1803 = H. BLUNDELL, An Account of the Statues, Busts, Bass-re-
lieves, Cinerary Urns, and Other Ancient Marbles, and Paintings, at Ince.
Collected by H. B., Liverpool 1803.

4. Centronl 2008 = A, CentrONL, Villa d’Este a Tivoli. Quattro secoli di sto-
ria e restauri, Roma 2008.

5. Ensoii1 2002 = S. Ensovl, Per un cosiddetio Iseo nella villa di Adriano a

Tivoli: il Padiglione-Ninfeo “di Venere Cnidia”, in A. M. REGGIANI (a cura

di), Villa Adriana. Paesaggio antico e ambiente moderno: elementi di no-

vita e ricerche in corso (Atti del Convegno, Roma, Palazzo Massimo alle

Terme, 23-24 giugno 2000), Milano 2002, pp. 94-112.

Guida 2006 = Musei Capitolini. Guida, n. ed., Milano 2006.

La Rocca 1984 = E. LA Rocca - M. E. Tirtont MonTi, I Musei Capitolini

- Roma, Milano 1984.

8. LomBarpo 2005 = A. LomBARDO, Vedute di Villa d’Este nel Seicento, Ro-
ma 2005.

9. Mar 2006 = Z. Mari, Lo scavo della c.d. “Palestra” a Villa Adriana, in
“Atti e Memorie”, LXXIX, 2006, pp. 113-139.

10. Memorie artistiche 1988 = Memorie artistiche di Tivoli. Una schedatura de-
gli anni Venti, a cura di D. BerNiNt. Schede manoscritte di A. VaLLg, Ro-
ma 1988.

11. Paciricl 1920 = V, PaciFicl, Ippolito I d’Este cardinale di Ferrara, Tivoli
1920 (rist. an. Tivoli 1984).

12. PanATTONI - SCIARRETTA 2009 = A. M. PanaTTONI - F. SCIARRETTA, /I giar-
dino della Villa d’Este a Tivoli. Tentativo di classificazione delle incisioni
d’arte, in questi stessi “Atti e Memorie™, p. 31 e ss.

13. PiETRANGELI 1974 = C. PIETRANGELL, Musei Capitolini - Guida breve, Roma
1974,

N

faticoso da seguire quando ci si muove in spazi piuttosto vasti come quel-
li dell’Atrio al pianterreno o della Galleria al primo piano del museo. Ogni
volta, infatti, il visitatore deve prima leggere il cartello, poi spostarsi per in-
dividuare I'opera alla quale esso fa riferimento (o viceversa) e infine ritor-
nare nuovamente al cartello per identificare 1’opera successiva.

32 PIETRANGELI 1974,

3 La Rocca 1984,
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VIL—The Villa &’ Este at Tivoli and the Collection of Classical Sculptures which it
contained. By Tromas Asupy, Esq., M.A., D.Litt,, F.S.A.

Read 25th June, 1908.

Axone the most characteristic features of the life of the Roman aristocracy in
clagsical times may be reckoned the habit of retiring from the noise and bustle of
the city to a country house in the neighbourhood.

We hear of it among the Greeks, but with them it never attained the same
vogue; and in Rome it was a comparatively recent development, for the first
mention we have of a villa is that of the country house of the elder Scipio
Africanus at Liternum (before 183 B.0.), while.the next is that of the various
estates of the jurist M. Junius Brutus (about 150 ».0.).> From that time, how-
ever, the practice increased, and at the end of the Republic, as is clear from the
correspondence of Cicero, a wealthy man like Cicero himself would probably
possess several country houses. Under the Empire, and especially in the second
century a.D., which seems to have been the zenith of prosperity in the Campagna
di Roma, the number of villas became far greater.

In the neighbourhood of Rome the favourite districts were the Alban Hills
and the neighbourhood of Tibur, the modern Tivoli; and one may still see on the
hill-sides many of the massive platforms which served to support the house itself
and the garden terraces belonging to it, and which, owing to their utility to the
olive or vine grower of the present day, still remain even where the villas which

* For the date ¢f. M. Schanz, Geschichte der rimischen Litteratur, i. 121.
VOL. LXIL 2K
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La Villa d’Este a Tivoli
e la collezione di sculture classiche che conteneva.

Di Tuomas AsuBy, Esq(uire), M(aster of) A(rts), D(octor) Litt(erarum), F(ellow of the)
S(ociety of) A(ntiquaries).

Da “Archaeologia or miscellaneous tracts relating to antiquity”,
LXI, 1908, pp. 219-256.

Letta il 25 giugno 1908

Tra gli aspetti piu caratteristici della vita dell’aristocrazia romana in eta classica pud esse-
re annoverata I’abitudine di ritirarsi dal rumore e dalla confusione della cittd in una casa
di campagna nei dintorni.

Apprendiamo di essa tra i Greci, ma con loro non raggiunse mai la stessa popolarita; e
a Roma fu uno sviluppo relativamente recente, perché la prima menzione che abbiamo di
una villa & quella della casa di campagna di Scipione I’Africano Maggiore a Liternum (pri-
ma del 183 a.C.), mentre la successiva & quella delle varie proprieta del giurista M. Giunio
Bruto (circa 150 a.C.)." Da quel tempo, comunque, questa pratica aumento, e alla fine del-
la Repubblica, com’é chiaro dalla corrispondenza di Cicerone, un uomo ricco come Cice-
rone stesso avrebbe probabilmente posseduto parecchie case di campagna. Sotto 1'Impero,
e specialmente nel II sec. d.C., che sembra essere stato lo zenit della prosperitd nella Cam-
pagna di Roma, il numero delle ville divenne di gran lunga maggiore.

Nei dintorni di Roma le regioni preferite erano i Colli Albani e i dintorni di Tibur, la
moderna Tivoli; e sui fianchi dei colli si possono ancora vedere molte delle massicce piat-
taforme che servivano a sostenere la casa stessa e le terrazze a giardino ad essa pertinen-
ti, e che, a causa della loro utilitd per gli olivicoltori o i viticoltori odierni, ancora riman-
gono anche dove le ville che

* Per la data cf. M. Scuanz, Geschichte der rémischen Literatur, 1, 121.
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stood upon them have been destroyed for the sake of the building material which
they afforded.

With the decline of the Roman empire came the gradual loss of prosperity
and of security, and in the low-lying districts, though not in the hills, the spread
of malaria. It is a sign of the times when we find among the ruins of such villas
late burials, poor tombs made of roof tiles inclined towards one another to form a
gable, under which the body was placed without further ceremony. During the
early Middle Ages the insecurity and desolation which spread over the Campagna
were in the strongest contrast to what had gone before. The cultivators collected
into centres for mutual protection; the main roads were commanded by baronial
castles, the denizens of which no doubt took toll of wayfarers; while the numerous
lofty watch-towers served in part for shelter and in part as outposts of the castles.
With the Renaissance came, in this respect as in others, a return to the habits of
the classical period; and the country house or villa came into vogue once more,
especially in the hills. Among the later of these, bub certainly one of the most
magnificent, and for the number and variety of its fountains and for the objects
of art which it contained without a rival, is the villa which forms the subject
of the present paper.

The Villa d’Este at Tivoli is well known to all who have visited that town,
which forms a part of the itinerary of all but the most hasty tourist. Its gardens,
perhaps too formal in their prime, are now, being left to a certain extent to them-
selves, among the most beautiful of their kind; while the view from its highest
terrace, whether northward towards the conical hills on which stand the villages of
8. Angelo in Capocecia, Montecelio, and Palombara, or westwards across the open
Campagna to Rome, is one of those which defies description and has been the
delight and the despair of many an artist.

The object of the present paper is to describe the collection of classical sculp-
tures which once adorned the now empty balls and half dilapidated fountains of the
villa, to trace the circumstances of their discovery and acquisition, as far as possible,
to follow the architectural history of the house and its garden in so far as it con-
cerned them, to point out the various changes in their arrangement, and to identify
them in the different collections into which they have now found their way. In
order not to weary the reader, the detailed results of my researches have been
relegated to an appendix, where they are set out in tabular form. It may be
added that the task was undertaken in connexion with a work upon which the
British School at Rome is engaged, that of forming a catalogue of the municipal
collections of ancient sculpture in Rome. The first volume, now in course of
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poggiavano su di esse sono state distrutte per il saccheggio del materiale da costruzione
che consentivano.

Con il declino dell’Impero romano venne la graduale perdita di prosperita e di sicurez-
za, ¢ nelle zone di pianura, sebbene non sulle colline, la diffusione della malaria. E un se-
gno dei tempi quando troviamo tra le rovine di tali ville sepolture tarde, povere tombe fat-
te di tegole inclinate ’una verso I’altra per formare una cappuccina, sotto la quale veni-
va collocato il corpo senza ulteriori cerimonie. Durante I’alto Medioevo I'insicurezza e la
desolazione che si stendevano sulla Campagna erano nel contrasto piu stridente con quello
che era avvenuto in precedenza. I coltivatori si riunivano in centri per la loro mutua pro-
tezione; le strade principali erano dominate da castelli baronali, i cui abitanti senza dub-
bio esigevano un pedaggio dai viandanti; mentre le numerose alte torri di guardia serviva-
no in parte per difesa e in parte come avamposti dei castelli. Con il Rinascimento, sotto
quest’aspetto come per altri, venne un ritorno alle abitudini del periodo classico; € la ca-
sa di campagna o villa tornd ancora una volta di moda, specialmente sui colli. Tra le ulti-
me di questi, ma certamente una delle pit: splendide, € senza rivali per il numero e la va-
rietd delle sue fontane e per gli oggetti d’arte che conteneva, ¢ la villa che forma il sog-
getto del presente studio.

La Villa d’Este a Tivoli & ben nota a tutti coloro che hanno visitato quella citta, che
costituisce una parte dell’itinerario del turista anche pit frettoloso. I suoi giardini, forse trop-
po geometrici al colmo del loro splendore, sono ora, essendo abbandonati in certa misura
a sé stessi, tra i pil belli del loro genere; mentre la vista dalla sua terrazza piu alta, o a
nord verso le alture coniche sulle quali si trovano i villaggi di S. Angelo in Capoccia [ora
S. Angelo Romano], Montecelio e Palombara, o a ovest attraverso la Campagna aperta fino
a Roma, & una di quelle che sfuggono a ogni descrizione e sono state la delizia e la disperazio-
ne di parecchi artisti.

Oggetto del presente studio & la descrizione della collezione di sculture classiche che
una volta ornavano le sale ora vuote ¢ le fontane semicadenti della villa, per rintracciare
le circostanze della loro scoperta ¢ acquisizione, per quanto possibile, per seguire la storia
architettonica del palazzo e dei suoi giardini in quanto le riguardi, per indicare i vari cam-
biamenti nella loro sistemazione e per identificarle nelle diverse collezioni nelle quali han-
no ora trovato posto. Per non annoiare il lettore, i risultati dettagliati delle mie ricerche so-
no stati relegati in un’appendice, dove sono esposti in forma tabulare. Si pud aggiungere
che il compito fu assunto in connessione con un’opera nella quale & impegnata la British
School at Rome, quella di formare un catalogo delle collezioni comunali di scultura antica
in Roma. Il primo volume, ora in corso di
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preparation, will deal with the Capitoline Museum, in which are contained some
of the best specimens of the collection of the Villa d’Este.

There is a considerable amount of documentary evidence available, which
those who saw the villa in its full glory have left to us, but it has not hitherto
been brought into connexion with the descriptions of the gardens and the statues
in them. This has indeed formed a considerable part of all the works on Tivoli
which have been published since the sixteenth century; and it will be well at the
outset, to save frequent repetitions, to give a fairly full bibliography.

The only work dealing exclusively with the villa and its history is that of
F. 8. Seni,* from which, though it is not complete, much valuable information has
been derived.

1. DocuaenTs.

Extracts from account books (1540-1572) of Cardinal Ippolito II. d’Este
(Cardinal of Ferrara), published by Venturi,® and (in part) in a more convenient
form by Lanciani.®

An inventory published by Fiorelli,! which was discovered by Bertolotti in
the papers of the notary Piroli in the Archivio di Stato at Rome, and bears the
date 3rd December, 1572, Its contents are given in Appendix A.

Various correspondence, inventories, etc. in the Archivio di Stato at Modena
(Buste 70-72), parts of which have been published by Seni. An inventory of
1752-8 in Busta 72, by the antiquary Gaetano Cartieri, mentioned by Seni,' and
comprising 70 different items, has been transcribed for me by Cav. A. G. Spinelli
of Modena. The results are given in Appendix B.

II. DsgscrirTions axp ENeBAVINGS.

A large view of the villa and its gardens from the north, published at Rome
in 1578 by Antoine Lafréry, drawn and engraved by Btienne Du Pérac, and by him

* Lu Villa d'Este in Tivoli, Rome, 1902.

> Archivio Storico dell’ Arte, iii. 196 sqq.

© Storia degli Scavi, ii. 114; iii. 186 sqq.

4 Documents Inedits per servire alla storia dei musei &' Italia, I1. vii.

¢ Vol. 375 (now vol. 6039), f. 857 sgqy. I have myself examined the original.
! Op. cit. 165.

2k 2
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preparazione, si occupera del Museo Capitolino, nel quale sono contenuti alcuni dei miglio-
ri esemplari della collezione della Villa d’Este.’

E disponibile una considerevole quantitd di testimonianze documentarie, che ci han-
no lasciato coloro che videro la villa nel pieno della sua gloria, ma che non & stata fino-
ra messa in connessione con le descrizioni dei giardini e delle statue in essi. Questa ha in
verita formato una parte considerevole di tutte le opere su Tivoli che sono state pubblicate
a partire dal XVI sec.; e sara bene all’inizio, per evitare frequenti ripetizioni, dare una bi-
bliografia abbastanza completa.

La sola opera che si occupi esclusivamente della villa e della sua storia & quella di F.
S. Seni,” dalla quale, sebbene non sia completa, sono state derivate molte informazioni pre-
ziose.

[. DoCuMENTI.

Estratti dai libri dei conti (1540-1572) del cardinal Ippolito II d’Este (cardinale di Fer-
rara), pubblicati dal Venturi,® e (in parte) in una forma pii conveniente dal Lanciani.t

Un inventario pubblicato dal Fiorelli,® che fu scoperto dal Bertolotti nelle carte del no-
taio Piroli nell’Archivio di Stato di Roma,® e reca la data 3 dicembre 1572. I suoi conte-
nuti sono dati nell’Appendice A.

Varia corrispondenza, inventari, ecc. nell’Archivio di Stato di Modena (buste 70-72),
parti dei quali sono state pubblicate dal Seni. Un inventario del 1752-53 nella busta 72,
dell’antiquario Gaetano Cartieri, menzionato dal Seni’ e comprendente 70 differenti ogget-
ti, & stato trascritto per me dal cav. A. G. Spinelli di Modena. Le risultanze sono date nel-
I’Appendice B.

II. DESCRIZIONI E INCISIONI.

Una grande veduta della villa e dei suoi giardini da nord, pubblicata a Roma nel 1573
da Antoine Lafréry, disegnata e incisa da Etienne Du Pérac, e da lui

' [Vedi supra, nota 11.]

: La Villa d’Este in Tivoli, Roma, 1902.

> Archivio Storico dell’Arte, 111, 196 ss.

¢ R. LANCIANL, Storia degli scavi, 11, 114; 111, 186 ss.

4 Documenti inediti per servire alla storia dei musei d'ltalia, 11, VI1. [Pubblicato ora dalla Memofonte, fon-
data da Paola Barocchi a Firenze nel 2000 e divenuta Fondazione nel dicembre 2006, che si dedica allo “Stu-
dio per I’elaborazione informatica delle fonti storico-artistiche™, riservando un’apposita sczione del sito web
www.memofonte.it al collezionismo estense, a cura di Carmelo Occhipinti. L'inventario ¢ stato ripubblicato da R.
Borgia in “Annali” 2008, pp. 39-80.]

< Vol. 375 (ora vol. 6039), f. 357 ss. lo stesso ho esaminato [’originale.

f Op. cit., 165. [Ora pubblicato anch’esso in www.memofonte.it. ma senza i numeri di riferimento alle sta-
tue indicati dall’ Ashby.]
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dedicated to Catherine de Medici®> Seni® speaks of several plates of the villa
engraved by Du Pérac in this year, but I have no knowledge of others than this,’
that published by Mario Cartaro in 1575, and that published by Claude Duchet
in 1581, both of which are practically identical with that of Du Pérac, though
from different plates.®

All of these give the same representation of the villa, and show as finished
what was not yet completed, ¢.g. the Fontanone.” They are, however, very fairly
accurate, though they seem to show one fountain too many in the middle line
below the entrance to the villa.

Another plate, published by Lafréry in 1575, gives a view of the Fontana
dell’ Ovato or Fontanone, which was decorated entirely with modern statues in
peperino and stucco.

G. A. Zappi, Memorie di Tivoli, MS. (from an eighteenth-century copy in my
own possession),’ ff. 85 sqq. (the description is dated 1576).

TUberto Foglietta, Tyburtinum Hippoliti Cardinalis Ferrariensis ad Flavium
Ursinum Card. Amplissimum (Rome, Zanetti, 1579). A translation is given by
Seni, 58 sqq. It is of no importance for our purpose.®

Antonio del Re, Dell’ Antickita Tiburtine capitolo V. (Rome, 1611), pp. 2-71,
a detailed description of the villa as it then was, written with knowledge of
the engraving of Cartaro {1575), and most useful for the identification of the
statues.

¢ The legond to it states that it was reduced by the artist from a drawing made by order of the
cardinal for the Emperor Maximilian, to whom we know that he presented various statues (Venturi,
204, entries of 9th and 27th August, 1570). The view is reproduced by H. Inigo Triggs, The Art
of Garden Design in Italy (Londom, 1906), pl. 117, from which, with Messrs. Longmans’ kind per-
migsion, our Plate XXV, is taken,

® Op. ¢it. 57, n. 1. The statement appears to be founded on Callet, Notice historique sur . . .
guelques architectes francais du seiziéme siécle (Paris, 1842), 111, who speaks of a volume ontttled
Vues perspectives des jardins de Tivoli dedicated to Maria (!) de Medici. Ehrle, who quotes it (Roma
primo del Sisto V.: la Pianta di Roma Du Pérao—Lafréry del 1577—(Rome, 1808), 11, n. 4), does
not seem inclined to accept it.

¢ The plate fell into the hands of Giovanni Domenico de Rossi (1691.1720) who re-issued it.
In all other known plates published by him he uses only the one Christian name Domenico (Ehrle,
op. ait. 22 sgq.). It is still preserved nt the Regia Calcografia in Rome (No. 1242).

¢ This view was copied on a smaller seale by Francesco Corduba, and published by Gottifredo
de Schaichi about 1621, and appears, still further reduced, in Giacomo Laare’s Aniiquae Urbis
Vestigia (Rome, 1628, pl. 161) and in the appendix (1686-1696) to Domenico Parasacchi's Raccolta
delle Principali Fontane (1647).

¢ Cf. Seni, 72. t See Papers of the British School at Rome, I11. 117, n. 3.

¢ Triggs (op. cit. 125) wrongly gives his date as 1629.
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Israel Silvestre (Alume vedute di giardini, etc. Paris, 1646). Views.

Fabio Croce, Delle Ville di Tivoli (Rome, 1664), and L. Moni, Villa Estense
in Tivoli, Palestrina, 1702, mention nothing not otherwise known.

Descrizione della villa fatta da wn’amonimo (1 Nov. 1678), (Arch. Stato
Medena Busta 71, published by Seni, p. 261).

Giovanni Francesco Venturini, Le Fontans del Giardino Estense in Tivoli
(Rome, Giovanni de Rossi, circa 1685). Of. Plates XXVIL.-XXXIV.*

Descrizione della R. Villa Estense di Tivoli, written by the then keeper of the
fountains (Fontaniere) in 1725. Unpublished MS. bought by the present writer
in a sale in Rome at the Libreria Romana in February, 1908 (no. 633), in which
wero included some documents that had belonged to the Albani family.

G. B. Piranesi, Vedute di Roma, i. 46 (Opere complete, vol. xvi. No. 730).

O. Brioschi, Villa d’Este in Tivoli (Rome, 1899). Introduction by Hiilsen.
Views.

An excellent plan and a brief description are given in H. Inmigo Triggs,
The Avt of Garden Design in Italy (London, 1906).° The three photographs of the
villa as it now is, by Mrs. Aubrey Le Blond (plates 114-116), are indeed so good
that I have not ventured to challenge comparison by reproducing any of my own.

The founder of the villa was the younger Cardinal Ippolito d’Este, called the
Cardinale di Ferrara, to distinguish him from his uncle, who also bore the name
Ippolito. He was the son of Alfonso I. d’Este and Lucretia Borgia, and was born
in 1509. In December, 1538, he became cardinal, and in 1549 was appointed
Governor of Tivoli.

He already possessed a palace in Rome on the Quirinal, in the gardens of
which there was a considerable collection of statues,” and the accounts published
by Venturi contain a reference to excavations at Tivoli as early as 1550, in which a

* Lanciani, op. ctt. ii. 115, mentions five views of fountains in the “Nuova Racoolta di Fontane,”
dedicated by Giangincomo de Rossi to the marquis Andrea Corsini.

® Pp. 125 s9q. pl. 113-117. The plan is adapted from that of Percier and Fontaine, Choix
des plus célébres maisons de plaisance « Rome (Paris 1824), pl. lviii. It is reproduced, with the kind
permission of the publishers, Messrs. Longmans, as our Plate XXVI. The numbers inserted are
those of the inventory of 1572, and show the collocation of the statues in tho time of Del Re.

¢ Of this collection three inventories exist: one bearing date 15th July, 1568 (some of the
objects mentioned in which had already been transferred to the Villa d’Este in Tivoli by 1572),
published by Fiorelli op. cit. 157; another bearing date 2nd December, 1572 (op. cit. iv. n. 4),
and immediately preceding that of the Villa d'Este given in Appendix A ; and a third (undated) of
1572-4 (op. c3t. viii. n). With the statues that were not conveyed to Tivoli I do not propose to
deal here.
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Israel Silvestre (4lcune vedute di giardini, ecc. Paris, 1646). Vedute,

Fabio Croce, Delle Ville di Tivoli (Roma, 1664), e Lorenzo Moni, Villa Estense in Ti-
voli, Palestrina, 1702, non menzionano niente che non sia altrimenti noto.

Descrizione della villa fatta da un’anonimo (1° nov. 1678), (Arch. Stato Modena, bu-
sta 71, pubblicata dal Seni, p. 261). )

Giovanni Francesco Venturini, Le Fontane del Giardino Estense in Tivoli (Roma, Gio-
vanni [Giacomo] de Rossi, circa 1685). Cf. tavv. XXVII-XXXIV.?

Descrizione della R. Villa Estense di Tivoli, scritta dall’allora Fontaniere nel 1725.
Ms. inedito comprato dall’autore in una vendita a Roma alla Libreria Romana nel febbraio
1908 (n. 633), nel quale erano inclusi alcuni documenti che erano appartenuti alla fami-
glia Albani.

G. B. Piranesi, Vedute di Roma, 1, 46 (Opere complete, vol. XVI, n. 730).

O. Brioschi, Villa d’Este in Tivoli (Roma, 1899). Introduzione di Christian Hiilsen. Ve-
dute.

Un’eccellente pianta e una breve descrizione sono fornite in H. Inigo Triggs, The Art
of Garden Design in Italy (London, 1906).°> Le tre fotografie della villa com’¢ ora, opera
della signora Aubrey Le Blond (tavv. 114-116), sono in veritd cosi buone che non mi so-
no avventurato a sfidare il paragone riproducendone qualcuna delle mie.

Il fondatore della villa fu il cardinale Ippolito d’Este giuniore, chiamato il cardinale di
Ferrara, per distinguerlo da suo zio, che portava anch’egli il nome di Ippolito. Era figlio di
Alfonso I d’Este e di Lucrezia Borgia, ed era nato nel 1509. Nel dicembre 1538 divenne
cardinale e nel 1549 fu nominato governatore di Tivoli.

Egli possedeva gia un palazzo a Roma sul Quirinale, nei giardini del quale c’era una
considerevole collezione di statue, e i conti pubblicati dal Venturi contengono un riferi-
mento a scavi a Tivoli al pit presto nel 1550, anno in cui

! [Vedere adesso La Villa Estense in Tivoli, coll’aggiunta di quella di Mecenate posia in detto luogo. Com-
posizioni poetiche del Padre Maestro Lorenzo Moni lucchese, Carmelitano, e Priore del Convento di detta Citta
(Roma 1702), parafrasi e note della Villa Estense a cura di F. Sciarretta (“Rara et pretiosa”, 2), Tivoli 2008. Mi
permetto di ricordare che avevo gid segnalato I'opera in “Atti e Memorie”, LXXIV, 2001, p. 126, nota 47, dove
avevo indicato anch’io il luogo della stampa in Palestrina.}

* Lancian, op. cit., I, 115, menziona cinque vedute di fontane nella “Nuova Raccolta di Fontane”, dedica-
ta da Giangiacomo de Rossi al marchese Andrea Corsini. [Sulle incisioni del Venturini si veda da ultimo Lom-
BARDO 2005, passim.)

® Pp. 125 ss., tavv. 113-117. La piama & adattata da quella di Percier e FONTAINE, Choix des plus célébres
maisons de plaisance a Rome (Paris 1824), tav. LVIIIL. Essa & riprodotta, col gentile permesso degli editori, i si-
gnori Longmans, come nostra tav. XXVI. | numeri inseriti sono quelli dell’inventario del 1572 e mostrano la col-
locazione delle statue all’epoca di Del Re. [Da ricordare che Popera di Charles Percier (1764-1836) e Pierre F.
L. Fontaine (1768-1853), Choix des plus célébres maisons de plaisance de Rome et de ses environs, pubblica-
ta per la prima volta a Parigi nel 1809, ¢ stata riprodotta in versione anastatica nel Lunario Romano, XHI. Vil-
le e parchi nel Lazio, Roma 1984, a cura di R. Lefevre, che I’ha fatta precedere da un suo saggio introduttivo,
Gli architetti Percier e Fontaine a Roma e nel Lazio alla fine del '700, pp. 515-542. Nella loro opera la descri-
zione di Villa d’Este ¢ alle pp. 4547 e tavv. LVIII-LX1], mentre la tav. LX1l-bis presenta una Composizione ti-
burtina ispirata alle cascatelle, al tempio della Sibilla ¢ a talune statue un tempo nella villa. Si veda anche Cen-
TRONI 2008, pp. 153-154.]

2 [Alcune delle fotografie dell’ Ashby sono state pubblicate dalla Centront 2008, pp. 79 e 85.]

< Di questa collczione esistono tre inventari: uno recante la data del 15 luglio 1568 (alcuni degli oggetti men-
zionati in esso erano gia stati trasferiti alla Villa d’Este in Tivoli entro il 1572), pubblicato da FioreLwl, op. cit.,
157 {ora in www.memofonte.it}; un altro recante la data del 2 dicembre 1572 (op. cit., IV, n. 4) e immediatamente
precedente quello della Villa d’Este dato nell’Appendice A [pure in www.memofonte.it]; ¢ un terzo (non datato) del
1572-74 (op. cit., VIII, n.). Non mi propongo di occuparmi qui delle statue che non furono trasportatc a Tivoli.
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Hercules, a headless Venus, and another statue were found; while in 1560
excavations were made at the Villa of Hadrian,® and at Capo di Bove, and Casal
Rotondo on the Via Appia,® and from this year onwards we find many entries for
the purchase, the repair, and the transport of statues to and from Monte Cavallo
and the sculptors’ shops.

The provenances of these, as far as it has been possible even conjecturally to
determine them, will be found in Appendix A, but a certain number of the
more important may be mentioned here. Thus, one of the statues of Hercules,
either the recumbent one or that with Telephus (the latter of which, as we shall
see later, is now in the Louvre), the Asculapius® and the Hygieia of the Villa
d’Este, were probably found upon the Palatine in the large niche behind the
straight end of the so-called Hippodromus Palatii or Stadium (really the garden of
the Domus Augustana as reconstructed by Domitian), in the Orto di S. Bona-
ventura, possibly in 1552, inasmuch as they correspond with the indications given
by Pirro Ligorio on 2 MS. plan probably belonging to that date.*

Again, the Amazon sold to the cardinal for 75 scudi by Francesco Roncone
and Leonardo Sormanno on 5th March, 1570, and found no doubt in or close to
the Stadium, the site of which was occupied by the vineyard of the Roncone

& According to the account given by De Fabris (Diss. Pont. Accad. Rom. xiii. 209), the truth of
which is not certain, the fragment of a fricze representing Ariadne abandoned by Th , and
discovered by Dionysus, now in the Galleria delle Statae in the Vatican (No. 416, see Amelung,
Die Sculpturen des Vatikanischen Museums, ii. 654), was found in Hadrian’s Villa in the sixteenth
contury by Cardinal Ippolito d'Este and given by him to his relatives at Ferrara. De Fabris,
who came across it in the custom-house at Rome in 1845, and on whose report the Pope saw it and
ordered its transport to the Vatican, conjectured that it had been sent back to Rome three centuries
later for restoration. Amelung, however, notices that there are, in the same musenm, two other
fragments of a precisely similar frieze (Gabinetto delle Maschere, 434, 442), agreeing in measure-
ments, material, arrangement, style, and details, the provenance of which from Corcolle (for the
locality, see Papers of the British School at Rome, iii. 138), where they were found by Volpato in the
eighteenth century, is absolutely certain. And it is possible that the unnamed family of which
De Fabris speaks (p. 211, n. 4) as having possessed other fragments, may have been the Volpato
family.

5 The results of a careful examination of the extracts from the accounts as given by Ventari
will be found in the notes to Appendix A. I may have omitted some doubtful identificati

° It may be mentioned that the description does mot tally with either of the engravings of
De Cavalleriis, 1. 20, 21 =1. I1. 39, 40, nor can we be certain if this is the Zsculapius for materials
for the putting together of which 497 scudi were paid on the 9th February, 1561 (Venturi, 199).

9 See Hiilsen, Rimische Milteilungen, 1895, 281. He there (and rightly) rejects Ligorio’s
identification of the statme with the Hercules of Lysippus, which he accepts in Jordan-Hiilsen,
Topographie, i. 3, p. 96, n. 126.
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furono trovati un Ercole, una Venere acefala e un’altra statua; mentre nel 1560 furono con-
dotti scavi alla villa di Adriano,® e a Capo di Bove e Casal Rotondo sulla via Appia,’ e da
quest’anno in poi troviamo molte registrazioni per ’acquisto, il restauro e il trasporto di
statue a e da Monte Cavallo e alle e dalle botteghe degli scultori.

Le loro provenienze, per quanto ¢ stato possibile determinarle anche congetturalmente,
si troveranno nell’Appendice A, ma un certo numero delle piu importanti pud essere men-
zionato qui. Cosi, una delle statue di Ercole, o quella distesa o quella con Telefo (quest’ul-
tima, come vedremo in seguito, & ora al Louvre), I’'Esculapio® e I’Igea della Villa d’Este, fu-
rono probabilmente trovati sul Palatino nella grande nicchia dietro la terminazione rettilinea
del cosiddetto Hippodromus Palatii 0 Stadium (in realta il giardino della Domus Augusta-
na come ricostruito da Domiziano),' nell’Orto di S. Bonaventura, forse nel 1552, in quan-
to corrispondono alle indicazioni fornite da Pirro Ligorio in una pianta manoscritta spettan-
te probabilmente a quella data.’

Ancora, I’Amazzone venduta al cardinale per 75 scudi da Francesco Roncone e Leo-
nardo Sormani® il 5 marzo 1570, e trovata senza dubbio nello Stadium o vicino ad esso, il
cui sito era occupato dalla vigna della famiglia Roncone

* Secondo la relazione fornita da De Fabris (Diss. Pont. Accad. Rom. Xlll, 209), la verita della quale non &
certa, il frammento di un fregio raffigurante Arianna abbandonata da Teseo e scoperta da Dioniso, ora nella Gal-
leria delle Statue in Vaticano (n. 416, vedi W. AMELUNG, Die Sculpturen des Vatikanischen Museums, 11, 654), fu
trovato a Villa Adriana nel XVI sec. dal cardinale Ippolito d'Este e donato da lui ai suoi parenti a Ferrara. De
Fabris, che si imbatté in esso alla dogana di Roma nel 1845 e sul rapporto del quale il papa lo vide e ordino il
suo trasporto in Vaticano, suppose che fosse stato rimandato a Roma tre secoli dopo per restauri. Amelung, co-
munque, nota che, nello stesso musco, ci sono altri due frammenti di un fregio esattamente simile (Gabinetto del-
le Maschere, 434, 442), che si accordano per misure, materiale, disposizione, stile ¢ dettagli, la cui provenienza
da Corcolle (per la localitd, vedi Papers of the British School at Rome, 111, 138), dove furono trovati da Giovanni
Volpato nel XVIII sec., ¢ assolutamente certa. Ed & possibile che la famiglia anonima, della quale De Fabris dice
(p. 211, n. 4) che aveva posseduto altri frammenti, possa essere stata la famiglia Volpato.

b 1 risultati di un accurato esame degli estratti dai conti dati dal Venturi si troveranno nelle note all’ Appendi-
ce A. Posso aver omesso alcune identificazioni dubbie.

¢ Si puo rilevare che la descrizione non corrisponde a nessuna delle due incisioni di G. B. De CavALLERms,
Antiquarum Statuarum Urbis Romae primus et secundus liber, Roma 1585, 1, 20-21 = I-1l, 39-40, né possiamo
essere certi se sia questo |'Esculapio per il quale, per i materiali per la sua ricomposizione, furono pagati 4,97
scudi il 9 febbraio 1561 (Venturl, 199).

! [L’interpretazione dell’Ashby & stata confermata dagli studi piu recenti, che vedono nell’edificio un giardi-
no in forma di ippodromo, circondato da portici ombreggiati ¢ costituente una sorta di filtro tra la Domus Augu-
stana e la cosiddetta Dontus Severiana, dotata di ambienti che prospettavano su un grande specchio d’acqua. Ve-
di U. WuLr-ReemT - N. Soic, Evoluzione strutturale del Palatino sud-orientale in epoca flavia (Domus Augusta-
na, Domus Severiana, Stadio), in F. CoareLL! (a cura di), Divus Vespasianus. Il bimillenario dei Flavi (Catalo-
go della mostra, Roma, 27 marzo 2009 — 10 gennaio 2010), Milano 2009, pp. 268-279, in particolare le pp. 272-
275 e le figg. 4-5.]

¢ Vedi HoLSEN, Rémische Mitteilungen, 1895, 281. Li egli rigetta (giustamente) I’identificazione del Ligorio
della statua con I'Ercole di Lisippo, che accetta in Joroan-HOLseN, Topographie, 1, 3, p. 96, n. 126.

? [Lo scultore Leonardo Sormani nacque, probabilmente a Savona, prima del 1530 e mori dopo il 1589 a Ro-
ma, citta nella quale svolse quasi tutta la sua attivitd. Scolpi fra Ialtro, insieme a Tommaso Della Porta, le statue
di S. Pietro e S. Paolo collocate rispettivamente sulle colonne di Traiano e di Marco Aurelio.]
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family (Vigna Roncone), is probably one of the two Amazons which figure among
the statues of the villa, and afterwards found their way to the Capitoline Museum,
though it is impossible to say which. Hiilsen® is probably wrong in not taking
the word Amazon literally; instead of this he refers it to one of the fifty Danaids

which adorned the portico of the library connected with the temple of Apollo on
the Palatine."

The entries for transport to Tivoli begin in 1569, when we find a Diana and
Hercules and Zsculapius conveyed thither® On 80th May, 1570, the Mars
(Inv. 45) was carted thither, and on 11th May, 1571, a Venus and a Pollux.
Another Diana went there on 8th October, 1571. One of the two Dianas was
restored on 31st March, 1572, at the price of 16-50 scudi.!

In the purchases made by the Cardinal, we may remark that he preferred
statues to bas-reliefs, as being apparently more suitable to the architectural
character of the fountains.

The statues were in part placed in the various apartments of the villa, but

* Rom., it 1891, 106 ; cf. 1896, 207.

b Schol. Persius, 2, 56. It is not possible to glean further information abont the twenty or
more torsi of Amazons (so called) seen by Vacea (mem. 77), which have been identified with these
Dannids.

¢ Venturi, 204. Probably (Petersen, Rom. Mite. 1896, 101) Inv. 1572, 24.

4 Records of the purchase of both these Dianas are preserved in the docnments published by
Venturi. One of them is mentioned a8 haviog been bought on 13th November, 1565, for Mont
Cavallo from Messer Giuliano, a surgeon who had a house at Monte Giordano, together with a
Venus and o Faun (not certainly identifiable) for the total cost of 45 scudi 50 baiocchi, while the
othor was bought on 20th January, 1567, from Messer Alessandro Brunorio for 23 scudi. Neither
of these statues is mentioned as still at Monte Cavallo after the Cardinal's death. It is curious
that only one Diana is mentioned at Tivoli either in the Inventory of 1572 (No. 27) or in subsequent
descriptions. Its identification with either of the two described by Ligorio as found at Hadrian’s
Villa to the north of the Canopus (Winnefeld, p. 154, quotes the various accounts) is thus
inadmissible. Ligorio says that one was *a large statue of Diana with the dog close to her,” while
the other wag also of Diana with the bow and arrows in the act of going hunting.” And in the
Turin MS. he adds that these and the other statues found there passed into the hands of Cardinal
Caraffa, who gave them to vavious princes. Penna (Villa Adriana, iii. 20) identifies the first of
the two mentioned by Ligorio with the Diana of the Villa d’Este and the statue of Diana in the
Sala degli Animali at the Vatican (No. 210). but this statne agrees far less well with the description
of Del Re than that in the Capitol (Atrio, 52), in regard to which we have the further evidence of
tho inventories given in Appendix D. However, if Penna’s statement that the statne in the Vatican
was acquired by Pacetti from the Villa d’Eate in 1788, and by him sold to the Vatican, is correct
(it finds some favour from Winnefeld, but is not even mentioned by Amelung) we have in it the
second statue of Diana which we need.
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(Vigna Roncone), é probabilmente una delle due Amazzoni che figurano tra le statue del-
la villa, e che in seguito furono avviate al Museo Capitolino, anche se & impossibile dire
quale. Hiilsen® é probabilmente in errore nel non considerare il termine Amazzone letteral-
mente; invece di questo lo riferisce a una delle cinquanta Danaidi che ornavano il portico
della biblioteca connessa con il tempio di Apollo sul Palatino.

Le registrazioni per trasporti a Tivoli cominciano nel 1569, quando troviamo una Dia-
na, un Ercole e un Esculapio trasportati cold.c Il 30 maggio 1570 fu trasportato 1a con un
carro il Marte (Inv. 45) e 1’11 maggio 1571 una Venere e un Polluce. Un’altra Diana an-
do 1i 1’8 ottobre 1571. Una delle due Diane fu restaurata il 31 marzo 1572, al prezzo di
16,50 scudi.

Negli acquisti fatti dal cardinale, possiamo notare che egli preferiva ai bassorilievi le
statue, che sembra fossero piu adatte al carattere architettonico delle fontane.

Le statue furono in parte collocate nelle varie sale della villa, ma

* Rém. Min. 1891, 106; cf. 1896, 207.

® Schol. Persius, 2, 56. Non ¢ possibile raccogliere ulteriori informazioni sui venti o piu torsi (cosiddetti) di
Amazzoni visti da Flaminio Vacca (Mem. 77), che sono stati identificati con queste Danaidi.

¢ VentuRrl, 204, Probabilmente (PETERSEN, Rom. Mitt, 1896, 101) Inv. 1572, 24,

9 Registrazioni dell’acquisto di entrambe queste Diane sono conservate nei documenti pubblicati dal Venturi.
Una di esse & menzionata per essere stata acquistata il 13 novembre 1565 per Monte Cavallo da messer Giuliano,
un chirurgo che aveva una casa a Monte Giordano, insieme con una Venere e un Fauno (non identificabili con
certezza) per il costo totale di 45 scudi e 50 baiocchi, mentre I’altra fu acquistata il 20 gennaio 1567 da messer
Alessandro Brunorio per 23 scudi. Nessuna di queste due statue ¢ menzionata come ancora a Monte Cavallo do-
po la morte del cardinale. E curioso che solo una Diana sia menzionata a Tivoli o nell’Inventario del 1572 (n.
27) o in descrizioni successive. La sua identificazione con una delle due descritte dal Ligorio come trovate a Vil-
la Adriana a nord del Canopo (Jahrbuch des Kaiserlichen Deutschen Archdologischen Instituts, Ergdnzungsheft V.
(H. Winnerswp, Die Villa des Hadrian), p. 154, cita i vari resoconti) é percio inammissibile. Ligorio dice che una
era “una grande statua di Diana con il cane vicino a lei”, mentre I'altra era pure di Diana con I'arco e le frecce
nell’atto di andare a caccia”. E nel manoscritto di Torino aggiunge che queste statue e le altre trovate li passarono
nelle mani del cardinale Carafa, che le dond a vari principi. Agostino Penna (Villa Adriana, 111, 20) identifica la
prima delle due menzionate dal Ligorio con la Diana della Villa d’Este ¢ la statua di Diana nella sala degli Ani-
mali in Vaticano (n. 210), ma questa statua si accorda molto meno bene con la descrizione di Del Re di quella del
Campidoglio (Atrio, 52), riguardo alla quale abbiamo I'uiteriore testimonianza degli inventari dati nell’ Appendice
D. Comunque, se & corretta I’affermazione del Penna che la statua in Vaticano fu acquistata dalla Villa d’Este da
Pacetti nel 1788 e da lui venduta al Vaticano (essa trova qualche favore da Winnefeld, ma non ¢ menzionata al-
meno da Amelung), noi abbiamo in essa la seconda statua di Diana della quale abbiamo bisogno.
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also served to decorate the elaborate fountains which adorned the garden, with
their mythological scenes in painted stucco and mosaic forming a background to
these works of classical art.

For some of the principal fountains, however, the necessary statues were
made then and there of peperino or tufa, or travertine coated with stucco ; and we
have records of the artists who mude them and the sums they were paid for
them. These were naturally not saleable; and the result is that, while the
treasures of classical art which the villa once contained have, with a very few
unimportant exceptions, found their way elsewhere, these works of late
Renaissance artists still remain for the most part in the places they were intended
to adorn, sadly dilapidated as a rule, but perhaps more pleasing to our taste than
when they were aggressively new, inasmuch as their artistic merit cannot be said
to be very high.

The stucco representation of Rome is especially noteworthy. A view of it
is given by Venturini (Plate XXVII.) as it was in its prime, and fig. 1 (which I
owe to the kindness of Miss D. E. Bulwer) shows its present condition with the
statue of Rome. Besides all the principal buildings of Rome and the island of
the Tiber, we even have the famous group of the lion and horse. In the centre
was a large statue of Rome;® and in another place a recumbent statue of the
Tiber. Del Re (55 ad init.) and the fontaniere (p. 15) note the use as a fountain
basin of a rectangular sarcophagus of white marble with figures of men and
animals fighting, of good work; it was, according to the former, 2 metres long
and 0'50 metres wide. (See Inv. 1572, 74.)

The site selected for the villa faced almost due north, and was upon a steep
slope, so that the villa itself commanded the garden below it, with its terraces at
various intermediate levels. A part of the site had been already occupied by a
villa in Roman times, the remains of which are described by Antonio del Re® as
those of the villa of Quintus Cmcilius Pius Metellus Scipio. The name rests, as
indeed do most of the traditional names of villas in the neighbourhood of Tivoli,
upon & somewhat slender foundation, merely the fancied resemblance between the
name Campetello, applied to the locality, and Campus Metelli. Del Re gives us,
however, some interesting information, that it began near the church of S. Maria
in Colle Marii (supposed to mark the site of the villa of Marius), extended

* It is of travertine: De Brosses (Lettres familidres, ii. 282) is strangely in error of speaking of
it as a “ fairly good statue of Greek marble,” and he mentions no others, though his visit (1739.40)
was previous to the sale of any of the statues.

® Op. cit. 107.
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On the balustrade above the niche containing the statue of Jupiter are twe
draped statues, apparently of women. Del Re (p. 54) mentions them as having
helmets on their heads, but they are not so shown in the engraving. They are
not spoken of by other writers, unless they ave the “ two ideal statues of marble,
of ordinary work, in a very bad state, so that they are not priced ” of Cartieri’s
inventory (Nos. 21, 22). Above and behind them may be seen the niche con-
taining the recumbent Hercules, and, still higher, the statue of Hercules with
Telephus.

On the other hand, the Fontaniere (p. 23) mentions, but gives no particulars
of, two statues, each standing on a pedestal at the top of the paved steps, where
Venturini shows two large flower-pots.

We get from him too (plate 22 reproduced in Plate XXTX.) a representation
of the “fountain of Venus on the level of the fountain of the organ,” identicul with
the fountain of Venus Cloacina of the bird’s-eye view of 1573, and still existing.
A recumbent statue of Venus, not mentioned by Del Re, but described by the
Fontaniere (p. 35) and by Cartieri (No. 25), who speaks of it as much damaged,
may be seen in the niche; and it is amusing to observe the effect upon the visitors
of the various fountain jets in the pavement, which produced somewhat unpleasant
surprises. Such giuocki di acqua existed in other parts of the villa also.

Again, his representation of the front of the villa itself (Plate XXX.)
shows us two nude statues on the balustrade in front of the fountain of the sea-
horses (Inv. 1573, 78) not mentioned by either Del Re or the Fontaniere as
standing here, but which might be the Faun and the Pan mentioned by the latter
on p. 66.* '

The statue of Leda and the two statues in the inner niches (Bellona and
Ione) are not clearly visible, while two nude male statues have taken the place in
the outer niches of the Vestal Virgin and the Ceres which Del Re saw there. The
inventory of 1572 mentions indeed (No. 45) “ a nude statue of marble” as under
the stairs of the palace, though Del Re does not, and both Zappi (who speaks of
Castor and Pollux) and the view of 1573 show two nude statues here. The Castor
of the inventory of 1572 (No. 31) seems to have been situated in a niche rather
to the west between the fountain of Diana and the statue of Pandora.

There are two other nude statues on the balustrade above, which the bird’s-
eye view of 1573 shows where Venturini shows the two large flower-pots, not
mentioned in any of our descriptions, while above the door into the palace are

% See below,
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Sulla balaustra sopra la nicchia contenente la statua di Giove sono due statue panneg-
giate, sembra di donne. Del Re (p. 54) le menziona con elmi sulle teste, ma non sono mo-
strate cosi nell’incisione. Altri scrittori non ne parlano, a meno che non siano le “due statue
ideali di marmo e di lavoro ordinario, et in malissimo stato, onde non gl si da alcun prez-
zo” dell’inventario del Cartieri (nn. 21, 22). Sopra e dietro di esse si pud vedere la nicchia
contenente I’Ercole recumbente e, ancora piu in alto, la statua di Ercole con Telefo.

Draltra parte, il Fontaniere (p. 23) menziona, ma senza darne particolari, due statue,
ognuna delle quali stava su un piedistallo alla sommita dei gradini lastricati, dove il Ven-
turini mostra due grandi vasi di fiori.

Noi prendiamo pure da lui (tav. 22 riprodotta alla nostra tav. XXIX) una rappresenta-
zione della “fontana di Venere posta nel piano dell’Organo” identica alla fontana di Ve-
nere Cloacina della veduta a volo d’uccello del 1573, e ancora esistente.! Nella nicchia si
pud vedere una statua distesa di Venere, non menzionata da Del Re, ma descritta dal Fon-
taniere (p. 35) e dal Cartieri (n. 25), che parla di essa come molto danneggiata; ed ¢ di-
vertente osservare I’effetto sui visitatori dei vari getti di fontana nel pavimento, che pro-
ducevano una sorta di spiacevole sorpresa. Tali givochi d’acqua esistevano anche in altre
parti della villa.

Ancora, la sua rappresentazione della fronte della villa stessa (tav. XXX) ci mostra due
statue nude sulla balaustra di fronte alla fontana dei Cavalli Marini (Inv. 1573, 78) non
menzionate né da Del Re né dal Fontaniere come qui esistenti, ma che potrebbero essere
il Fauno e il Pan menzionati dal secondo a p. 66.

La statua di Leda e le due statue nelle nicchie interne (Bellona e lone) non sono vi-
sibili con chiarezza, mentre due statue virili nude hanno preso il posto nelle nicchie ester-
ne della Vergine Vestale e della Cerere che Del Re vide li. L’inventario del 1572 menzio-
na in realta (n. 45) “una statua nuda di marmo” [“Annali” 2008, p. 71 e nota 108] sotto le
scale del palazzo, sebbene Del Re non lo faccia, e sia Zappi (che parla di Castore ¢ Pol-
luce) sia la veduta del 1573 mostrano qui due statue nude. 11 Castore dell’inventario del
1572 (n. 31) sembra essere stato situato in una nicchia piuttosto a ovest tra la fontana di
Diana e la statua di Pandora.

Ci sono altre due statue nude sulla balaustra soprastante, che la veduta a volo d’uccel-
lo del 1573 mostra dove il Venturini fa vedere i due grandi vasi di fiori, non menzionate
in nessuna delle nostre descrizioni, mentre sopra la porta d’ingresso al palazzo ce ne sono

' [In realta la fontana di Venere Cloacina, indicata col n. 30 nella veduta del Du Pérac, ¢ quella di Venere “nel
piano dell’Organo” dell’incisione del Venturini, pur trovandosi pit 0 meno nella stessa posizione. non possono es-
sere identificate 1'una con 'altra perché il loro orientamento € diverso: la prima infatti doveva essere rivolta ver-
so ovest, a conclusione prospettica del viale proveniente dalla Rotonda dei Cipressi; la seconda invece ¢ orientata
a sud ed & accessibile dal piazzale antistante la fontana dell’Organo. Il fatto — notato dall’Ashby - che la fontana
di Venere Cloacina non sia menzionata da Del Re induce poi a ritenere che essa, sebbene prevista nel progetto
originario riprodotto dal Du Pérac, non sia mai stata realizzata. In cffetti I'attuale fontana di Venere presso 1'Or-
gano vienc datata fra il 1610 (anno in cui Del Re stese la sua descrizione di Villa d’Este) ¢ il 1618 (quando mo-
ri Giovanni Maggi, che rappresento la fontana in una delle sue incisioni, spesso — come in questo caso - in con-
troparte). Nell’incisione del Venturini la fontana ¢ sormontata da un mascherone con la barba ¢ i capelli divisi da
una scriminatura centrale, che penso di poter identificare con una delle due teste colossali in travertino collocate
nelle nicchie sotto il porticato del cortile, ai lati della fontana di Venere (Memorie artistiche 1988, pp. 126-127,
nn. 37-38 ¢ fig. 13). Queste teste si trovavano “in luoghi nascosti” del giardino ed ebbero la collocazione attua-
le nel 1765 (Barist 2004, pp. 22-23). La fontana “nel piano dell’Organo™ ¢ stata attribuita a Giovanni Guerra (S.
Donnino della Nizzola presso Modena, 1544 - Roma 1618), al quale vengono ricondotti quattro disegni prepara-
tori per la sua costruzione, ora nell’ Ashmolean Museum di Oxford. Nel 1608, infatti, il Guerra era al servizio del
cardinale Alessandro d'Este per il restauro delle fontane della villa, chiamato probabilmente su suggerimento del
fratello Gaspare, che aveva assunto la direzione dei lavori (S. PierGuipi, Riflessioni e novita su Giovanni Guerra,
in “Studi Romani”, XLVIII, 2000, pp. 317-318 e tav. XXXVI, fig. 2. Per Pincisione del Maggi vedi LoMearDo
2005, p. 50); Panatront - SciarreTTA 2009, p. 70, fig. 36.)

®* Vedi sotto.
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still two more, which have, curiously enough, their backs to the spectator. The
Fontaniere (see below) saw four statues there.

It is of course conceivable that Venturini’s accuracy is not unimpeachable ;°
or, again, that some of these statues were modern; but in that case we should
expect to find some of them there now, which we do not.

Among the fountaing completed in or about 1680 appears to have been that
of Pluto and Proserpine. The fountain is called, in the 1578 panorama, fontana
degli Imperatori (No. 20), while Del Re (p. 62) describes it as not yet finished, the
stucco decorations of the background being intended to represent scenes connected
with Pan.

In 1680, however, we find Venturini (see Plate XXXI.) representing it
as the Fontana di Proserpina, and the Fontaniere describes it in 1725 (p. 16)
as having in the main niche two ancient statues larger than life-size, repre-
senting Pluto in the act of embracing and carrying off Proserpine. These statues
are not mentioned by Del Re nor in the inventories; and from the representa-
tions given of them by Venturini I should be inclined to believe that they were
not ancient at all. In the lateral niches outside the fountain were two standing
statnes of putti, mentioned by the Fonianiere as also ancient, and shown by
Venturini.

The Fontaniere notes that the fountains in the long viale were decorated with
bas-reliefs in stucco, intended to be models for those of marble, but that the death
of Cardinal Ippolito put an end to the project. After 160 years they were still in
good condition (p. 10 fin.), but are now dilapidated.

Other improvements took place after a visit of the hereditary Prince of
Modena and his wife in 1721. The steward, Sig. Settimio Bulgarini, discovered
the existence of a row of fountains on the east of the villa (the fontanini) which
had up till then been covered up.

An inscription intended to be set up in the honour of these distinguished
visitors is given by the Fontaniere.®

® The two statues on the edge of the balusirade which in pl. 4 face the villa, are shown in pl. 17
looking the other way.

b It is not mentioned by Seni, who (p. 161) passes over the first half of the eighteenth century
almost entirely, only quoting a letter of Bulgarini of 1736; and I do not think it was ever set up.
The text runs as follows:

* Serenissimis/ Francisco Maria Estense, et Carlotta Aurelianense Principibus Mutine/ ex fausto
ad Urbem accessu, in hanc Villam divertentibus/ fontes hi, et alii complures / quornm vix memoria
supererat/ in pristinum statum restituti/ Serenissimo Raynaldo Estense Mut(inae) Reg(e) Mirandule
Duce/ Anno Salutis MDCCXXI.”
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Some of the statues which were considered too valuable to stand in the
garden were, in course of time, removed to the interior of the villa. Thus the
two Amazons, which in 1665 had been placed in the Fontana di Bacco, where
Venturini (see Plate XXXII.)* shows them (though the one drawing the bow is
very badly represented, while the one with the staff is shown reversed) had by
1725 been removed to the Salone, and their niches in the Fontana di Diana were
occupied by the two Cupids 5% palms high, which Del Re saw in the sala
grande of the upper story of the villa. The statues of the niches under the
balustrades on each side of the fountain of Leda and several others were removed
to the interior of the palace hetween Croce’s time (1664) and 1725, and in their
place were put two putti.® The Bellona and the Ione were also removed, as it
would seem.

In the loggia too, near the statues of the four seasons, which Del Re (33 ad
fin.) mentions as being of peperino covered with stucco, while the Fontaniere
speaks of them as marble, * Cardinal Rinaldo placed a statue of — — in
black marble 12 palms high, with the arms and hands outstretched, and the hair
scattered and curling, representing ——— " (Fontaniere, p. 47—the blanks
are in the original).

In any case the statue is not one of those mentioned by Del Re, and it is
difficult to determine what it may be.

Venturini {see Plate XXXIII.) shows in the fountain of Venus in the room at
the east end of the palace, on the level of the Giardino segreto, the recumbent
statue of Venus, though the stag is not visible, and the two fountain statues of
women mentioned by Del Re;° and on the seats there are also two busts, no doubt
two of those from the lower corridor, or the room where the statue of Senta
Fauna stoo. The Fontaniere (p. 60) mentions no busts there, but besides those
enumerated by Del Re, he saw there a group of many statuettes representing the
River Nile; two small but very valuable satyrs of white marble; a table of white
marble; and he adds ¢ various ancient friezes sculptured with grapes, vines, and
birds, with some bas-reliefs collected in this room increase its interest” (p. 60).
These last are not mentioned by Del Re.

In the niches on the stairs halfway up were placed a Jupiter, 72 palms high,

2 The fountain is in & room on the level of the great Fontanone, or Fontana dell’ Ovato. The
engraving shows the Bacchus in the niche described by Dol Re, p. 51 (Appendix B), and the four
putti of Inv, 1572, 16-19, though the “ masks ™ are not visible, nor are they mentioned by Del Re.

b Fontaniere, 49.

¢ P. 26 (¢f. Inv. 1572, 49, 50; and Appendix B).
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Alcune delle statue che erano considerate troppo preziose per stare nel giardino furo-
no, nel corso del tempo, rimosse e trasportate all’interno della villa. Cosi le due Amaz-
zoni, che nel 1665 erano state collocate nella fontana di Bacco, dove il Venturini (vedi
tav. XXXII)® le mostra (sebbene quella che tira [’arco sia rappresentata molto male, men-
tre quella con I’asta ¢ mostrata rovesciata), entro il 1725 erano state rimosse e trasporta-
te nel Salone, e le loro nicchie nella fontana di Diana furono occupate dai due Cupidi al-
ti 5 palmi e mezzo [m 1,21], che Del Re vide nella sala grande del piano superiore del-
la villa. Le statue delle nicchie sotto le balaustre sui due lati della fontana di Leda e nu-
merose altre furono rimosse ¢ trasferite all’interno del palazzo tra ’epoca di Croce (1664)
e il 1725, e al loro posto furono collocati due putti.,” La Bellona e la Ione furono anch’es-
se rimosse, come parrebbe.

Pure nella loggia, vicino alle statue delle quattro stagioni, che Del Re (33 ad fin.) men-
ziona come di peperino rivestito di stucco, mentre il Fontaniere parla di esse come mar-
moree, “il cardinal Rinaldo collocé una statua di in marmo nero alta 12
palmi [m 2,64], con le braccia e le mani distese, e i capelli scarmigliati e arricciati, raffi-
gurante ____ ” (Fontaniere, p. 47 - gli spazi bianchi sono nell’originale).

In ogni caso la statua non é una di quelle menzionate da Del Re, ed é difficile deter-
minare quale possa essere.

Il Venturini (vedi tav. XXXIII) mostra nella fontana di Venere nella sala all’estremita
orientale del palazzo, al livello del Giardino Segreto, la statua sdraiata di Venere, sebbene
il cervo non sia visibile, e le due statue di donne con funzione di fontane, menzionate da
Del Re;® e sulle panche ci sono anche due busti, senza dubbio due di quelli dal corridoio
inferiore o dalla sala dove si trovava la statua di Senta Fauna. Il Fontaniere (p. 60) non
menziona busti li ma, oltre a quelle enumerate da Del Re, egli vide li un gruppo di mol-
te statuette raffiguranti il fiume Nilo; due satiri di marmo bianco, piccoli ma di gran valo-
re; un tavolo di marmo bianco; e - aggiunge — “vari fregi antichi scolpiti con uva, viti e
uccelli, con alcuni bassorilievi raccolti in questa sala accrescono il suo interesse” (p. 60).
Questi ultimi non sono menzionati da Del Re.

Nelle nicchie sulle scale a meta percorso furono collocati un Giove, alto 7 palmi e 2/3,
[m 1,70 circa]

® La fontana ¢ in un ambiente al livello del grande Fontanone, o fontana dell’Ovato. L’incisione mostra il
Bacco nella nicchia descritto da DeL RE, p. 51 (Appendice B), ¢ i quattro putti dell'Inv. 1572, 16-19, sebbene le
“mascare” non siano visibili né siano menzionate da Del Re.

b Fontaniere, 49.

€ P. 26 (cf. Inv. 1572, 49-50; e Appendice B).
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leaning on the left arm, which is resting on a pilaster, and all draped except the
arms, and a draped Bellona. The latter is that which stood on the east of
the fountain of Leda,” but the former does not ocour in any of the previous
descriptions.

In the Sala on the upper level, that of the cortils, were eight statues,” placed
there by Cardinal Rinaldo before 1678, as is shown by the anonymous description
of that year cited by Seni:®

(1) A standing Venus, that seen by Del Re (p. 26) in the Giardino Segreto,
with a dolphin at her feet, and an amorino riding on it.

(2) The Venus leaving the bath, which was already in the sala in Del Re's
time (p. 12).

(3) Ceres with the torch, from one of the lateral niches under the balus-
trades (Del Re, p. 31).

(4) A Vestal Virgin from the same place.

(5) Saturn, from the stairs (Del Re, p. 17).

(6) Jove, with the eagle, from the same place (Del Re, p. 17).

(7 and 8) The two Amazons (Del Re, p. 41).

Two large tables of giallo antico (Numidian marble) were also to be seen
there.

Upon the balustrade above the main entrance from the garden, four statues,
each 5 palms high, had been placed:* a youthful Venus, that seen in the fourth
room to the west by Del Re (p. 14); a faun and a Pan, seen in the Sale by Del Re
(p- 13); and a curly-haired boy with a dog (ib. p. 14).

The description by the Fontaniere of 1725 still shows us the villa in all its
glory; and the attempts to sell the villa and its artistic treasures did not begin
until the middle of the eighteenth century.*

* Del Re, 30.

b Fontaniere, 63.

¢ Op. cit. 261.

S Fontaniere, 66,

© Seni, 161 sgq.

To those mentioned by Seni 1 may add the following, copied from a fragmentary MS. diary,
and under date 14th October, 1762, which I saw in n sale at the Libreria Romana in December, 1907
(No. 677 of the catalogue): “ Siccome la Villa d'Este in Tivoli era stata posta in vendita sin dal
tempo che il Serfio Duca di Modena era passato in Francia (1743) cosi penetrasi che ora ne abbia
formato trattato il Sig. Principe Ruspoli per farne compra quando potrd convenirsi del valore.”
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Negotiations were entered into with the King of Naples, and the documents
are preserved under the title of Carte attinenti al contratio delle Statue in Busta
72, of the Archivio di Stato at Modena.

His offers were, however, not sufficiently high, and after considerable
negotiation a far better offer made by Cardinal Valenti on behalf of Pope
Benedict XIV. was accepted, fourteen pieces being sold for 5,000 scudi, or about
the price that the king had offered for the whole collection. Two inventories
relating to the transaction exist.® (See Appendix D.) The latter, containing twelve
statues, a tazza of africano and a basin of white marble, was the one which was
eventually acted upon;® and all the statues which occur in it° are mow in the
Capitoline Museum. They include some of its best known treasures, the marble
faun after Praxiteles, the Cupid, the two Amazons, the Psyche, etc. "Where the
tazza is I do not know : the upper part of the basin at least is in the Vatican.

It is noticeable that the Cupid, valued at 2,000 scudi (Capitol, Galleria 5),
is not mentioned in any of the descriptions of the villa previons to this date.

An Egyptian statue valued at the same price is mentioned only by Croce,
op. cit. 49, “ nel fin poi del vial verso l'occaso una loggia vedrai, doue si goda sotto
'arco & man destra entro al suo seno un Idolo assai vago di marmo de 1'Egitto,”
and in the following passage of a diary of Diego Revillas which I purchased at the
sale of the library of Costantine Corvisieri (under date September 80th, 1728):
* Nella villa d’Bste . . . . e da osservarsi I'antica statua gigantesca di basaltide
egizio, collocatta [sic] sotto di una gran loggia, e gii ritrovata nella villa di
Adriano, senza la testa: la quale poi due anni sono fu ritrovata nelle vicinunze
della medes (ima) villa di Adriano dal S™ Lolli insieme con altre molte teste, e
vari pezzi antichi” (“In the villa d’Este . . . . is to be observed the ancient
gigantic statue of Egyptian basalt, placed beneath a great loggia, and found
formerly in the villa of Hadrian, but without the head, which was found two years
ago by Sig. Lolli, with many other heads and various ancient fragments.”)"

& Seni, 263 #qq.

® A postecript mentions & Mars and three liberti pileati. The former may be identical with the
Mars of the inventory of 1572, No. 46 (now Ince 43), but the latter three I cannot accounnt for.

¢ Except the Venus, which was there at least up till 1830 (No. 8 in the Salone), but disap-
peared between that date and 1834, 8s can be learned from a comparison of the editions of Tofanelli’s
guide of those years, and the Egyptian statue, which was transferred to the Louvre by Napoleon, and
was never sent back to Rome. The Venus might bo identified with one now on the roof of the
Sala Rotonda at the Vatican, with which it agrees in type and measurements, were it not that thig
has the original lett leg, whereas hoth Cartieri and his annotator state that this was partly restored.

¢ For Lolli's excavations ¢f. Winnefeld, op. cit. 9, 153; Crocchianti, op. cit. 237; Bulgarini,
op. cit. 128.

VOL. LXI, 2u
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Si entrd in trattative con il re di Napoli, e i documenti sono conservati sotto il titolo di
Carte attinenti al contratto delle Statue nella busta 72 dell’Archivio di Stato di Modena.

Le sue offerte, comunque, non furono sufficientemente alte ¢ dopo importanti negozia-
ti fu accettata un’offerta di gran lunga migliore fatta dal cardinal Valenti su incarico di pa-
pa Benedetto XIV, essendo quattordici pezzi venduti per 5000 scudi, o circa il prezzo che
il re aveva offerto per I’intera collezione. Esistono due inventari relativi alla transazione.”
(Vedi Appendice D). Il secondo, contenente dodici statue, una tazza di marmo africano e
un bacino di marmo bianco, fu ’unico sulla base del quale forse si agi;® e tutte le statue
che ricorrono in esso® sono ora al Museo Capitolino. Esse includono alcuni dei suoi tesori
meglio conosciuti, il fauno marmoreo da Prassitele, il Cupido, le due Amazzoni, la Psiche,
ecc. Non so dove sia la tazza: almeno la parte superiore del bacino ¢ in Vaticano.

E notevole che il Cupido, valutato 2000 scudi (Campidoglio, Galleria 5), non sia men-
zionato in nessuna delle descrizioni della villa precedenti a questa data.

Una statua egiziana valutata allo stesso prezzo ¢ menzionata solo da Croce, op. cit., 49,
“nel fin poi del Vial verso I’occaso una loggia vedrai, doue si gode sotto I’arco a man de-
stra entro al suo seno un Idolo assai vago di marmo de I’Egitto”, e nel seguente passo di
un diario di Diego de Revillas che comprai alla vendita della biblioteca di Costantino Cor-
visieri (sotto la data 30 settembre 1728): “Nella villa d’Este ... & da osservarsi I’antica sta-
tua gigantesca di basaltide egizio, collocatta [sic] sotto di una gran loggia, ¢ gia ritrova-
ta nella villa di Adriano, senza la testa: la quale poi due anni sono fu ritrovata nelle vici-
nanze della medes(ima) villa di Adriano dal S™ Lolli insieme con altre molte teste, e va-
ri pezzi antichi” ¢

* SeNI, 263 ss.

® Un postscriptum menziona un Marte e tre liberti pileati. 1l primo pud essere identico al Marte dell’inventa-
rio del 1572, n. 46 (ora Ince 43), ma degli ultimi tre non posso dar conto.

¢ Eccetto la Venere, che era li almeno fino al 1830 (n. 8 nel Salone), ma scomparve tra quella data e il 1834,
come si puod apprendere da un confronto tra le edizioni della guida del Tofanelli di quegli anni, ¢ la statua egi-
ziana, che fu trasferita al Louvre da Napoleone e non fu mai rimandata a Roma. La Venere potrebbe essere iden-
tificata con una ora sulla copertura della Sala Rotonda in Vaticano, con la quale si accorda per tipo e misure, se
non fosse che questa ha la gamba sinistra originale, mentre sia Cartieri sia il suo annotatore affermano che que-
sta gamba era in parte di restauro.

4 Per gli scavi del Lolli cf. WINNEFELD, op. cit., 9, 153; G. C. CROCCHIANTE, L’istoria delle chiese della citra
di Tivoli, Roma 1726, 237; F. BurGariNi, Notizie storiche antiquarie statistiche ed agronomiche intorno all anti-
chissima citta di Tivoli e suo territorio, Roma 1848 [rist. an. Sala Bolognese 1998], 128.
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That the price actually paid was only 5,000 scudi is stated by Dall’ Olio,*
who cites the order for payment dated 25th May, 1753. His other statements are
similarly authenticated. Justi® makes the same statement, but quotes no authority.

The statues mentioned in the first inventory which do not recur in the second
are: a * Statue of Abundance,” with the head and hands of white marble and the
drapery of gray, probably the so-called Senta Fauna or Bona Dea of Del Re, 21,
though her drapery is described as black; a damaged statue of a Faun (the second
in the Giardino Segreto) ;° a Cupid less perfect than that purchased ; the Hercules
and Telephus group ; the seated Jupiter from the stairs, 10 palms high (Inee 2);
and a seated nymph, damaged.

The contemporary inventory of Cartieri (1752-3, the exact date is not given)
contains, as Bondigli, the Secretary of State to the Duke of Modena, complains in
a letter quoted by Seni, a very adverse judgment on most of the pieces, and the
prices, with the exception of those assigned to the Meleager, the Queen of the
Amazons, the Cupid, and the Egyptian statue, are very low, as will be seen in
Appendixes B, C, and D. To some of these, indeed, which are now at Ince, the
Anchyrrhoe and the Cybele (Inv. 1572, 58 and 40), he refused to assign any value,
and some of them he considers modern, e.g. the Venus, the Venus with the
Dolphin and Cupid, the standing Jupiter, and the Minerva (Capitol, Salone 36),
which Jast he attributes to the school of Michelangelo! At the beginning of
the inventory his statements have been corrected in the margin, and he appears
to have been an incompetent person. His descriptions of the fractures is, however,
interesting, and the statues do appear to have been in a somewhat bad state; the
Psyche and the unicorn, indeed, had been painted yellow, which naturally did not
improve their value! On the other hand, we find him stating that the two river-
gods on each side of the Sibyl of Tiber, above the great Fontanile dell’ Ovato,
are works of marble, whereas they are, like the Sibyl itself, of travertine, stuccoed,
and pricing them at 1,000 scudi the pair.

Those statues mentioned in the inventory of Cartieri, which I have not yet
identified, are:

No. 11. Ideal recumbent statue at the fountain of Leda, too much damaged
to be priced (probably one of the recumbent Venuses).

No. 23 (if ancient). A river-god of marble, behind the waterfall, not
examined (in the Teatro).

& Regio Palazzo di Modena (Modena, 1811), 32.
v Winckelmann, ii.3 27. ¢ Inv. 1572, 63. a4 P. 165.
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Che il prezzo realmente pagato fosse di soli 5000 scudi & affermato da Dall’Olio,* che
cita I'ordine di pagamento datato 25 maggio 1753. Delle altre sue affermazioni & provata
I’autenticita in modo simile. Lo Justi® fa la stessa affermazione, ma non cita fonti.

Le statue menzionate nel primo inventario che non ricorrono nel secondo sono: una
“Statua di Abbondanza”, con la testa e le mani di marmo bianco e il panneggio di marmo
grigio, probabilmente la cosiddetta Senta Fauna o Bona Dea di Del Re, 21, sebbene il suo
panneggio sia descritto come nero; una statua danneggiata di Fauno (il secondo nel Giardino
segreto);* un Cupido meno perfetto di quello acquistato; il gruppo di Ercole e Telefo; il Gio-
ve seduto dalle scale, alto 10 palmi [m 2,20] (Ince 2); e una ninfa seduta, danneggiata.

11 contemporaneo inventario del Cartieri (1752-53, la data esatta non ¢ fornita) contie-
ne — come Bondigli, il segretario di Stato del duca di Modena, lamenta in una lettera citata
dal Seni? — un giudizio molto sfavorevole sulla maggior parte dei pezzi, ¢ i prezzi, ad ec-
cezione di quelli assegnati al Meleagro, alla Regina delle Amazzoni, al Cupido ¢ alla sta-
tua egiziana, sono molto bassi, come si vedra nelle Appendici B, C e D. Ad alcune di que-
ste, in effetti, che sono ora a Ince, I’Anchirrhoe e la Cibele (inv. 1572, 58 e 40), egli rifiu-
t0 di assegnare ogni valore, e alcune di esse le considera moderne, per esempio la Vene-
re, la Venere col Delfino e Cupido, il Giove stante e la Minerva (Campidoglio, Salone 36),
la quale ultima attribuisce alla scuola di Michelangelo! All’inizio dell’inventario le sue af-
fermazioni sono state corrette al margine, e sembra che sia stato una persona incompeten-
te. La sua descrizione delle fratture ¢, comunque, interessante, e le statue sembrano esser-
si trovate in uno stato piuttosto cattivo; la Psiche e I'unicorno, in realta, erano stati dipinti
di giallo, cosa che naturalmente non incrementava il loro valore! D’altra parte, lo troviamo
affermare che le due divinita fluviali ai lati della Sibilla Tiburtina, sopra la grande fontana
dell’Ovato, sono opere di marmo, mentre sono, come la Sibilla stessa, di travertino, stuc-
cato, e valutarle a 1000 scudi la coppia.

Quelle statue menzionate nell’inventario del Cartieri, che non ho ancora identificato,
sono:

N. 11, Statua ideale distesa alla fontana di Leda, troppo danneggiata per essere va-
lutata (probabilmente una delle Veneri recumbenti).

N. 23 (se antica). Un dio fluviale in marmo, dietro la cascata, non esaminato (nel
Teatro).!

® Regio Palazzo di Modena (Modena, 1811), 32,

b C. Jusmi, Winckelmann: Sein Leben, seine Werke und seine Zeiigenossen, Leipzig 18982, 11, 27.

¢ Inv. 1572, 63.

¢ P. 165.

' [Si tratta senza dubbio del torso di Nettuno posto nella nicchia dietro la cascata berniniana della fontana del-
1I’Organo (Cartieri dice infatti “che non si ¢ potuto considerare, essendo assai dentro annicchiato, ¢ standoli avan-
ti la cascata dell’aqua”). I1 Nettuno doveva decorare la fontana del Mare prevista dal progetto originario come un
grande emiciclo situato a conclusione delle peschiere sul lato occidentale del giardino, aperto verso il panorama di
Roma (Du Pérac, n. 29). Nei pressi del luogo in cui doveva sorgere la fontana si vedono altri frammenti (gambe
e braccia) della statua, di fattura cinquecentesca: vedi M. D ViTa, Villa d’Este, Tivoli 1960, p. 48; G. MANCINI,
Villa Adriana e Villa d’Este (Itinerani dei musei, gallerie ¢ monumenti d’ltalia, 34), Roma 1973°, p. 26.]
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No. 42. Bacchus, with his right hand leaning on a rock placed upon a tree-
trunk. The skin of an imaginary animal (una pelle ideale) is across
his shoulders; his left hand is wanting (20 scudi). Perhaps Inv. 1572,
47 or 84.

No. 44. Large bust of Hadrian, draped, with the nose, and a little more,
broken (20 scudi). Cf. Inv. 1572, 93-99.

No. 48, Bust of Lucius Verus, draped, the head replaced on the bust, and
pieces of the face (15 scudi).

No. 55. Bas-relief from a late sarcophagus, 178 m. long, with various
figures, fragmentary (8 scudi),

No. 56. Part of a sarcophagus, about 156 m. long and 0-50 high, with a
vase from which a grape-vine springs (10 scudi).

Even after Benedict XIV. had purchased the best pieces in the collection,
there still remained in the villa a considerable number of statues, some of them
works of some merit. Of these Winckelmann picked out an Asculapius (Inv.
1572, 85), a philosopher, a river-goddess (Inv. 1572, 37; now No. 590), and a
small Nile,* which, on his recommendation, Cardinal Alessandro Albani bought
from the agents of the Duke of Modena in 1765. ¢ Shortly afterwards,” Pannini
and Zoboli, who had served as intermediaries in the Pope’s purchase, inventoried
sixty-five statues, valued at 8,195 scudi.®

Some of these seem from the authority quoted in the footmote® to have
passed into the hands of the Roman dealer Giuseppe d'Eiste.

From d'Este they passed into the hands of Jenkins, the well-known. English
dealer, from whom Blundell and Smith Barry bought for Ince and Marbury

8 Fontaniere, 60. The philosopher is perhaps No. 202 in the Glyptothek at Munich. Dall’
Olio (loc. cit.) tells us that the price paid for the four was 1,260 scudi.

 The aathority is Justi, Winckelmann, ii.? 27, who, as usnal, quotes no documents.

¢ A note on a loose piece of paper enclosed in the description by the Fontaniere and bearing the
signature of the sculptor Antomio d’Este, remarks that the seventy-five articles therein noted (I
made the exact total to be soventy-seven) may serve for comparison with the stataes mentioned in
the description of Fabio Croce, and with the others bought by the writer's deceased father in 1780.

Seni (p. 176) mentions this estimate of the value of the villa and its contents, which was placed
at 78,963 scudi, while that of the statues and furniture only was only 787 scudi! (p. 167 n.). He
cites, however, a letter of March 6th, 1779, showing that Pierantoni was offering 900 scudi for three
of the statues (drch. Stat. Mod. Busta, 72.); and dall' Olio (op. cit. 34) informs us that these were
bought by him, and were as follows: a woman leaning against a pillar, a nymph with a vase on her
shoulders (Inv. 1572, 57 ?), and a seated Jupiter (Inv. 1572, 9 7),

2m2
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N. 42. Bacco, con la mano destra poggiante su una roccia [veramente Cartieri di-
ce “un vaso”] collocata su un tronco d’albero. La pelle di un animale fan-
tastico (una pelle ideale) & posta attraverso le sue spalle; la sua mano si-
nistra & mancante (20 scudi). Forse Inv. 1572, 47 o 84.

N. 44. Grande busto di Adriano, panneggiato, con il naso, e poco pil, rotto (20
scudi). Cf. Inv. 1572, 93-99.

N. 48. Busto di Lucio Vero, panneggiato, con la testa sostituita sul busto, e fram-
menti del volto (15 scudi).

N. 55. Bassorilievo da un sarcofago tardo, lungo m 1,78, con varie figure, fram-
mentario (8 scudi).

N. 56. Parte di un sarcofago, lungo circa m 1,56 e alto m 0,50, con un vaso dal
quale spunta una vite (10 scudi).

Anche dopo che Benedetto X1V aveva comprato i pezzi migliori della collezione, rima-
neva ancora nella villa un numero considerevole di statue, alcune delle quali opere di un
certo valore. Di queste Winckelmann scelse un Esculapio (Inv. 1572, 35), un filosofo, una
dea fluviale (Inv. 1572, 37; ora n. 590) e un piccolo Nilo,* che, su sua raccomandazione, il
cardinale Alessandro Albani comprd dagli agenti del duca di Modena nel 1765. “Poco do-
po”, Pannini ¢ Zoboli, che avevano fatto da intermediari nell’acquisto del papa, inventaria-
rono sessantacinque statue, valutate 8195 scudi.

Dalla fonte citata nella nota a pié di pagina® sembra che alcune di queste siano passa-
te nelle mani del mercante romano Giuseppe d’Este.

Da d’Este esse passarono nelle mani di Jenkins, il ben noto mercante inglese, dal qua-
le Blundell e Smith Barry le comprarono per [le collezioni] Ince ¢ Marbury

* Fontaniere, 60. 1] filosofo ¢ forse il n. 202 nella Gliptoteca di Monaco. Dall’Olio (foc. cit.) ci dice che il
prezzo pagato per le quattro statue fu di 1260 scudi.

b La fonte & JusTi, Winckelmann, 11, 27, che, come al solito, non cita documenti.

< Una nota su un foglio volante incluso nella descrizione del Fonraniere e recante la finma dello sculiore An-
tonio d’Este segnala che i settantacinque articoli li annotati (ho calcolato che I’esatto totale & seftantasette) possono
servire per confronto con le statue menzionate nella descrizione di Fabio Croce e con le altre comprate dal defunto
padre dello scrivente nel 1780. [Antonio d’Este rientra fra gli scultori che gestivano il commercio dei marmi antichi
fra il 1820 e il 1840. Era nato nel 1754 a Venezia, dove studid con il Canova, di cui divenne amico, assumendo
nel 1787 la carica di responsabile dei lavori in assenza del maestro. Nel 1810 entré nell’Accademia di S. Luca e
ricopri anche, per parecchi anni, la carica di dircttore dei Musei Vaticani. Mori a Roma nel 1837 lasciando due
figli, Giuseppe, mercante d’arte, e Alessandro, anch’egli scultore ¢ allievo del Canova. Vedi M. S. LiLLi, Asperi
dell 'arte neoclassica. Sculture nelle chiese romane (1780-1845), Roma 1991, p. 29 e nota 12; pp. 73-75.]

Seni (p. 176) menziona questa stima del valore della villa ¢ del suo contenuto, che fu venduto a 78.963 scu-
di, mentre quella delle statue ¢ dell’arredamento soltanto era di soli 787 scudi! (p. 167 n.). Egli cita, comunque,
una lettera del 6 marzo 1779, che mostra che Pierantoni stava offrendo 900 scudi per tre delle statue (Arch. Star.
Mod. Busta 72); e Dall’Olio (op. cir., 34) ci informa che quelle comprate da lui erano le seguenti: una donna
poggiante contro un pilastro [Inv. 1572, 32?], una ninfa con un vaso sulle spalle (Inv. 1572, 577) ¢ un Giove se-
duto (Inv. 1572, 97).
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respectively. Michaelis ® wrongly cites Justi® as an authority for this statement,
which is really due to Dallaway.® Those which Michaelis mentions as at Ince and
recorded as coming from the Villa d’Este are as follows:

Jupiter (No. 2. Inv. 1572, 64);

Juno (No. 8. Inv. 1572, 43 (7));

Mercury with the purse (No. 28. Inv. 1572, 86) ;¢
Anchyrrhoe (No. 87. Inv. 1572, 58);

Cybele (No. 42. Inv. 1572, 40);

Mars (No. 43. Inv. 1572, 46);

Boy and swan (No. 45) ;

Julia Pia? (No. 52. Not identified) ;

Hare (No. 78. Inv. 1572, 59);

Head of a water-god (No. 123. Not identified) ;
Sarcophagus of the winds (No. 221. Not identified);
Sarcophagus; fight with wild beasts (No. 393. 1Inv. 1572, 74).

At Marbury there is the seated Zeus (Inv. 1572, 9).

In 1774 seven of the statues which still remained in the villa were removed
from Tivoli to Rome, and there restored at the cost of 165 scudi. Six of them
{we are not told the fate of the seventh) were sent by sea to Ancona for Modena,
where Duke Francesco ITI. intended them to adorn his villa at Sassuolo.® The
ship, however, was wrecked off Ischia; five of the statues were recovered
in 1775, and reached Modena in 1776. After having been restored there by
Sebastiano Pantanelli, they were dispatched to Sassuolo. A few years later
Duke Ercole IIL., when completing the fagade of the palace at Modena, sent
for four of the statues that had been sent to Sassuclo, and placed them on the
balustrade. They were removed in 1807, and placed in the royal gardem in
1811. They are now on the stairs of the palace according to Strafforello.! They

& Ancient Marbles tn Great Britain, 79. n. 195. v Toc. cit.

¢ Of Statuary, 352 (Michaelis, op. eit. 334).

9 Not. Inv. 1572, 87, the ono noted by Del Re, which has no drapery on the shoulder.

¢ The musenm at Cataio, near Baitaglia, not far from Padua, waa founded by Tomasso Obizzi
in 1789 and following years, and Jeft by him to the house of Este in 1805. It is therefore
improbable thut we should find in it any statues from the Villa d’Este, unless any that had been
conveyed to Modena (where none from the Villa d’Este, indeed hardly any statues at all, are
mentioned by Dutschke, Autike Bildwerke in Oberitalien) were taken to Cataio to swell that
collection. For it is, indeed, the case that the Obizzi musenm was transferred by the Archduke
Maximilian to Vienna, and returned to Modena in 1822. (Documents inediti, ii. p. xv.) A glance
through Dutschke, however, does not reveal any promising identifications.

t Geografia dell’ Italia (Provincie di Modena e Reggio nell’ Emelia, 45).
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were a Venus (a copy of the Medicean, identifiable with Inv. 1672, 85, if it were not
that Del Re gave the height as only 1 metre), a Bacchante, an Antinous, and &
beardless Hercules, all of them of white Carrara marble, the first three 1:53 metre
high, and the last 1'48 metre high. They are not certainly identifiable with any
of those mentioned in the descriptions of the villa. What happened to the fifth
statue, and what was its subject, we are not informed.*

The sixth statue was not recovered from the sea until 1779, and was sent to
Naples, and thence to Rome, where it was sold to Giambattista Visconti for 80
scudi, having been much damaged by the sea, and being a *statua consolare”
(i.. a male Roman portrait statue in a toga), and therefore not of much value.
It might be Inv. 1572, 66 or 67, the fate of which is otherwise unknown to us.

Dall’ Olio (p. 35) also says that Duke Ercole III. gave orders in 1787 that all
the statues remaining should be scld. Ten statues and four heads of very little
value were sold to Paolo Cavaceppi for 283 scudi in December, 1787, and twenty-
five statues and some heads to Vincenzo Pacetti for 842 scudi in January, 1788.
Through them several statues passed into the various Roman collections.

The Hercules and Telephus group (Inv, 1572, 25) was bought by Vincenzo
Pacetti, and from him found its way into the Villa Borghese® and thence to the
Louvre. The representation of Clarac (plate cccii. No. 2002) agrees with the
description of Del Re, and the representation of Venturini in plate 3 (not in
plate 9, but he is apt to be careless); and the height (11 palms) agrees with
the measurement of 2:487 m. given by Clarac.’

The *spinario” (Inv. 1572, 2) may be identified with that in the Louvre
(Cat. Somm., 255; Reinach, Répertoire, ii. 142, 4), which also came from the
Borghese collection, where the Leda (Inv. 1572, 42) still is.

Similarly the recumbent Hercules is identical with that in the Museo
Chiaramonti (Clarac, 796, 1991—present number 733).

Whether there were any statues of any moment left after this seems
doubtful.’

3 Dall’ Olio, 33.

b Monumenti Antichi Inediti, 1788, 29,

¢ The statue given by Furtwiingler, Masterpieces, p. €5, fig. 33, is not the same.

4 The removal of some of the less important was cortainly carried out somewhat carelessly ;
the recumbent Venus, for example, of the fountain of the swans (Inv. 1572, No. 8), seems to have
been violently chiselled away from hor base, a part of which still remains. Venturini's view of the
fountain. (pl. 26), with the two boys riding geese (Inv. 1573, 13, 14), is given as our P). XXXTV. The
boy at tho top with the swan is not mentioned by Del Re, or in other descriptions, but is identical
with Inco 45. The boy eating a bunch of grapes of which Del Re speaks (not se shown by
Venturini) is probably Vatican, Candelabri, 83a.
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erano una Venere (una copia di quella dei Medici, identificabile con Inv. 1572, 85, se non
fosse che Del Re diede P’altezza come di 1 metro soltanto), una Baccante, un Antinoo e
un Ercole imberbe, tutte di marmo bianco di Carrara, le prime tre alte m 1,53, 'ultima m
1,48. Non sono identificabili con certezza con nessuna di quelle menzionate nelle descri-
zioni della villa. Non siamo informati su che cosa accadesse alla quinta statua e su quale
fosse il suo soggetto.”

La sesta statua non fu recuperata dal mare fino al 1779, e fu inviata a Napoli e di li
a Roma, dove fu venduta a Giambattista Visconti per 80 scudi, essendo stata molto dan-
neggiata dal mare ed essendo una “statua consolare” (cio¢ una statua-ritratto virile romana
togata), e percio non di molto valore. Potrebbe essere Inv. 1572, 66 o 67, il destino delle
quali ci & altrimenti ignoto.!

Dell’Olio (p. 35) dice anche che il duca Ercole III nel 1787 diede ordine che tutte le
statue rimaste fossero vendute. Dieci statue e quattro teste di scarsissimo valore furono ven-
dute a Paolo Cavaceppi per 283 scudi nel dicembre 1787, e venticinque statue e alcune te-
ste a Vincenzo Pacetti per 842 scudi nel gennaio 1788. Per loro tramite numerose statue
passarono nelle varie collezioni romane.

Il gruppo di Ercole e Telefo (Inv. 1572, 25) fu comprato da Vincenzo Pacetti, e da lui
arrivo a Villa Borghese® e di li al Louvre. La raffigurazione di Clarac (tav. CCCII n. 2002)
concorda con la descrizione di Del Re e con la rappresentazione di Venturini alla tav. 3
(non alla tav. 9, ma egli é incline a non essere accurato); e I’altezza (11 palmi) [m 2,42]
concorda con la misura di m 2,437 fornita da Clarac.¢

Lo “spinario” (Inv. 1572, 2) pu¢ essere identificato con quello al Louvre (Cat. Somm.,
255; Reinach, Répertoire, 11, 142, 4), che venne pure dalla collezione Borghese, dov’¢ an-
cora la Leda (Inv. 1572, 42).

Analogamente, I’Ercole disteso si identifica con quello nel Museo Chiaramonti (Clarac,
796, 1991-numero attuale 733).

Sembra dubbio se ci fossero statue di qualche importanza lasciate dopo questa.!

* Dall’Olio, 33.

' [Ma vedi I’Appendice storico-antiquaria, nn. 66-67.]

b Monumenti Antichi Inediti, 1788, 29.

¢ La statua data da FURTWANGLER, Masterpieces, p. 85, fig. 33, non ¢ la stessa.

4 La rimozione di alcune delle meno importanti fu eseguita sicuramente con una certa inaccuratezza; la Ve-
nere distesa, per esempio, della fontana dei Cigni (Inv. 1572, n. 8), sembra essere stata violentemente scalpella-
ta dalla sua base, una parte della quale ancora rimane. La veduta della fontana ad opera del Venturini (tav. 26),
con i due puttini che cavalcano oche (Inv. 1572, 13-14), ¢ data come nostra tav. XXXIV. 1l puttino alla som-
mita con il cigno non é menzionato da Del Re o in altre descrizioni, ma ¢ da identificare con Ince 45. Il putti-
no che mangia un grappolo d’uva del quale parla Del Re (non rappresentato cosi dal Venturini) ¢ probabilmen-
te Vaticano, Candelabri, 83a.
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Among some letters acquired by me at the sale referred to above, and
relating to the years 1812— 1834, there is nothing about statues, though a few odd
items may be mentioned.*

Cardinal Albani seems to have represented the interests of the family in
Rome in 1826, and this would account for the fact of the description of the villa
of 1725, and these other papers relating to it, having come into his possession.

There is an interesting description of the terrible flood of 16th November,
1826, written on the 21st of the month to Vincenzo Constantini, Computista
Generale dell’ Amministrazione dei Lotti. The villa itself does not seem to have
suffered, indeed it was too far removed from the falls. But the channel which
conveyed part of the water of the Anio to the villa, and which had been made to
supply its fountains, was rendered useless.

A description of it is given in a Relazione sent by Giuseppe Mantovani, the
guardarobbiere, to Constantini, on December 21st, 1826.

It was one of five channels which served to supply the city of Tivoli, and the
furthest up stream. Opposite to it, Bernini had, by the order of the house of Este,
constructed a buttress to drive the water into the channel. It measured about
10 palms {2-22 metres) by 5 (1'11 metre), and it had a proper inlet sluice gate
and a grating to keep dirt out; and above it was a small chamber. The result of
the flood was to destroy the chamber, while the level of the river fell to such an
extent that the mouth of the aqueduct was some 45 palms (9-90 metres) above the
water level.

On 1st May, 1834, the gardener, Luigi Martini, wrote to Constantini describing
the hurried visit of the Pope, Gregory XVL, to the villa on the 28th April, on
his way to visit the factory in the Villa di Mecenate. He merely passed through
going and returning, and though the fountains were turned on for his benefit, no
one of his suite left any gratuity.

A plane tree fell on June 8th, 1834, in the Piazza dell’ Organo, and damaged
the balustrade.

The packet closes with two letters of December, 1834, in regard to the
Campanile of S. Valerio, which had to be demolished with some other houses close
to the river. A stemma of the house of Este in travertine stood upon it, and
the gardener writes on behalf of Maria Mantovani (no doubt the widow and suc-
cessor of the former guardarobbiere) on December 15th to ask what is to be done.
It appears to have been placed there when the d'Este as governors of Tivoli

¢ Another lot, even less interesting, I did not purchase.
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Tra alcune lettere da me acquistate alla vendita sopra riferita, e riferentisi agli anni
1812-1834, non c’é nulla che riguardi statue, sebbene pochi oggetti possano essere men-
zionati qua e la.?

Il cardinale Albani sembra aver rappresentato gli interessi della famiglia a Roma nel
1826, e questo spiegherebbe il fatto che la descrizione della villa del 1725, e questi altri
documenti riferentisi ad essa, siano venuti in suo possesso.

C’¢ un’interessante descrizione della terribile inondazione del 16 novembre 1826, scrit-
ta il 21 del mese a Vincenzo Costantini, computista generale dell’ Amministrazione dei Lot-
ti. La villa in sé non sembra aver sofferto, in realta era troppo lontana dalle cascate. Ma il
canale che convogliava alla villa parte dell’acqua dell’Aniene, e che era stato fatto per ali-
mentare le sue fontane, fu reso inservibile.

Una descrizione di esso ¢ data in una Relazione inviata da Giuseppe Mantovani, il “guar-
darobbiere”, al Costantini il 21 dicembre 1826.

Era uno dei cinque canali che servivano a rifornire la citta di Tivoli, e quello posto
pit a monte. Di fronte ad esso il Bernini, per ordine della casa d’Este, aveva costruito uno
sperone per condurre ’acqua entro il canale. Esso misurava circa 10 palmi (m 2,22) per 5
(m 1,11), e aveva una speciale paratoia d’immissione e una griglia per tener fuori i detri-
ti; e sopra di esso era una piccola camera. L’inondazione ebbe il risultato di distruggere la
camera, mentre il livello del fiume si abbasso a tal punto che la bocca dell’acquedotto era
a circa 45 palmi (m 9,90) sopra il livello dell’acqua.

I 1° maggio 1834 il giardiniere, Luigi Martini, scrisse al Costantini descrivendo Ia
frettolosa visita di papa Gregorio XVI alla villa il 28 aprile, nel suo percorso per visita-
re ’opificio nella Villa di Mecenate. Egli attraverso semplicemente la Villa d’Este all’an-
data e al ritorno e, sebbene le fontane fossero aperte a suo vantaggio, nessuno del suo se-
guito lascio qualche mancia.

Un platano cadde I’8 giugno 1834 nella piazza dell’Organo e danneggid la balaustra.

II pacchetto si chiude con due lettere del dicembre 1834, riguardo al campanile di S.
Valerio, che doveva essere demolito con alcune altre case vicino al fiume. Su di esso stava
uno stemma della casa d’Este in travertino e il giardiniere scrive su incarico di Maria Man-
tovani (senza dubbio la vedova ed erede dell’ex guardarobbiere) il 15 dicembre per chiedere
che cosa si dovesse fare. Sembra che lo stemma fosse stato collocato li quando gli Esten-
si come governatori di Tivoli

* Non ho comprato un altro lotto, anche meno interessante.



242 FRANCESCO FERRUTI

and its Collection of Classical Sculptures. 241

brought a supply of water to the fountains, one of the fountains being close by.
It was promised that either it should be placed on the reconstructed Campanile or
in the comunita or communal building.

It will be seen from the foregoing account of the sculptures which the villa
contained in the sixteenth century that practically nothing now remains there;
the only pieces I have been able to find are the recumbent Venus in the niche of
the fountain of the courtyard, the oval sarcophagus with strigil ornamentation
which serves as a basin, and the head of Constantine above it* There is also,
near the fountain with the representation of the buildings of Rome, a small seated
male figure 38 centimetres high, without the head, which looks as if it had recently
been broken off, and with the left hand resting on the head of a dog. This is not
mentioned by any authority I have consulted.

Since the death of Cardinal Hohenlohe (who had rented it since 1859) in
1896 the villa has remained untenanted; some of the fountains still run, but
the whole has an air of picturesque and beautiful, but melancholy, desolation.
The foregoing pages are an attempt to conjure up some image of its former
splendour.

ADDENDUM.

Seni, p. 38 fin., quotes from Busta 70 in the Archivio di Stato at Modena
a list of statues entire and finished, which are to be carried to the statuary store
(statuario) of Monte Cavallo, including * a large Lion of marble and a Cerberus in
the garden of Pauolo del Bufalo, which have been paid for, and are to be used
at Tivoli.” Another list in the same Busta of statues which “can be finished
while the Cardinal is away from Rome,” includes a mention that “M™ Andrea, the
sculptor, has two statues, one of Antinous and the other of Hercules, of black
marble, which are ancient and very fine; the Antinous can be used for the loggia
at the upper end of the fish-ponds at Tivoli (No. 26 in the view of 1573 is indeed
¢ Fontana d’Antinoe,’ and oceupies precigely this position) and the Hercules will
be placed in the grotto of Venus.”

Of none of these four statues can I find any record that it actually reached
Tivoli.

s Del Re, 8, 9.
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rifornirono d’acqua le fontane, una delle quali era li vicino. Si promise che lo stemma sa-
rebbe stato collocato o sul ricostruito campanile oppure nell’edificio della comunita o pa-
lazzo comunale.'

Dalla precedente descrizione delle sculture che la villa conteneva nel XVI sec. si sa-
ra visto che li ora non rimane praticamente nulla; i soli pezzi che sono stato in grado di
trovare sono la Venere dormiente nella nicchia della fontana del cortile, il sarcofago ova-
le strigilato che funge da bacino e la testa di Costantino sopra di essa.® C’¢ anche, vici-
no alla fontana con la rappresentazione degli edifici di Roma [Rometta], una piccola figu-
ra maschile seduta alta 38 cm, senza la testa, che sembra come se fosse stata asportata di
recente, ¢ con la mano sinistra poggiante sulla testa di un cane. Questa non ¢ menzionata
da nessuna fonte che io abbia consuitato.

Dalla morte del cardinale Hohenlohe (che I’aveva affittata sin dal 1859) nel 1896 la villa
& rimasta disabitata; alcune delle fontane sono ancora in funzione, ma I'insieme ha un’aria
di pittoresca e bella, ma malinconica, desolazione. Le pagine precedenti sono un tentativo
di evocare qualche immagine del suo passato splendore.

ADDENDUM

Il Seni, p. 38 fin., cita dalla Busta 70 nell’Archivio di Stato di Modena una lista di
statue intere e finite, che devono essere trasportate allo statuario di Monte Cavallo, inclu-
denti “un grande Leone di marmo e un Cerbero nel giardino di Pauolo del Bufalo, al qua-
le sono state pagate, ¢ che devono essere usate a Tivoli”. Un’altra lista nella stessa Bu-
sta, di statue che “possono essere finite mentre il Cardinale ¢ lontano da Roma”, inclu-
de un cenno che “M™ Andrea, lo scultore, ha due statue, una di Antinoo e I’altra di Erco-
le, di marmo nero, che sono antiche ¢ molto belle; I’Antinoo pué essere usato per la log-
gia all’estremita superiore delle peschiere a Tivoli (il n. 26 nella veduta del 1573 ¢ in ef-
fetti la ‘Fontana d’Antinoe’, e occupa precisamente questa posizione) e I’Ercole sara collo-
cato nella grotta di Venere”.

Di nessuna di queste quattro statue posso trovare qualche registrazione che abbiano real-
mente raggiunto Tivoli.

! [Dato che sulla torre dell’Orologio in piazza Rivarola, erctta al posto del campanile demolito, non fu mai
collocato un tale stemma, & probabile che esso sia stato effettivamente trasportato nel Palazzo comunale. Dovreb-
be trattarsi percio dello stemma estense donato dal Comune di Tivoli all’Amministrazione della Villa d’Este, che
lo fece collocare sopra il portale d'ingresso al palazzo da piazza S. Maria Maggiore, come ricordava V. PaciFi-
c1, Luigi d’Este. Cap. XV: Gli ultimi anni, in “Atti e Memorie”, XXVII, 1954, p. 42, nota 85. Egli riteneva, pe-
ro, che lo stemma potesse provenire dalla casa confiscata all’eretico Francesco Modarra e poi inclusa nel Palazzo
comunale, nella quale alloggiavano i gentiluomini della corte del cardinal Luigi.)

* DeL Re, 8-9.
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APPENDIX A.

Tae Invenrory or 1572,
Firstly, in the lower apartment on the level of the courtyard :
In the first room :

Modern® A statuo of the Nile in stone, headless.
M. A rustic statue without arms and head.

Tu the second room :
1. A sleeping Venus.?
Apartment of the Cardinal of Ferrara :
In the Gallery :
2. A statue of the boy extracting a thorn, of marble, entire.
In the lower apartment of the palace :
In the hall of the small fountain :

A small fountain decorated with mosaic, with—
3. A statue of marble, entire, called a Faun.

4-6. Three heads with the bust, of white marble.¢
7. A black head with a white bust of marble.

In the large garden :
8. A Venus draped and recumbent, entire.®
At the entrance to the garden :

9. A statue called Jove; the hands are wanting.’
10. A torso of a draped woman.

In the grottos under the fountain of the Flood :

M. An eagle of travertine.
M. A wolf with Romnlus and Remus.
M. A Goddess of Nature in the fountain of the Flood.

In the oval fountain :

M. The Albunean Sibyl with a child in travertine, draped.

M. Two rivers of travertine.

M. Ten nymphs of peperino in the oval fountain.

M. Two nude Bacchuses, entire, of marble, standing, with treetrunks 8 and a vase
which throws water under the arm, in the rustic fountains.®

11. A statue of marble, draped, without head and arms, at the door of the grottoes.

M. A Nereid (?) of travertine in a shell of travertine.

In the grotto of Venus :

12-14. A nude Venus of marble with two small putti who sit on the ducks, of marble.t
15. A Spring of black marble with the head white and the arms white, with the
cornucopis, entire.

* Abbreviated as M throughout the rest of the invento;y.

b By exchange from the people of Rome in 1568 una Venerina che dorme mezzo vestita (Lanciani,
Storia degli Scaws, ii. 82.).

¢ This was excavated in 1566 and 15 scudi given to its finder, who was working fof the Cardinal.
( Venturi, 201.)

¢ For two busts in tho hall of the fountain at Tivoli a chest piece (peffo) in marble was
supplied in July, 1570, for a Septimins Severus on the 4th and a M. Aurelius on the 3lst.
(Ventnri, 204.) The reference should be to two of these three busts—but ¢f. infra, 71, 92.

¢ No. 30 in the plan of 1573 (Venus Cloacina (?)).

f Zappi, 86",

¢ Trenta is printed in Documenti tnedits, loc. cit., but makes no sense. I read * tronchi.”

b No. 16 iu the plan of 1573. They are in reality of stone.

! No. 17 in the plan of 1573 (the text to which mentions also the four small Butti . Zag\%i,
93 med., who mentions four putti, two of them riding geese (swans according to Del Re). o
latter are also mentioned in the inventory of 1568 (No. £2). Zappi describes the Venus as nude,
holding her hands before her, and with her drapery on a tree-trunk (sic).
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L INVENTARIO DEL 1572

In primo liogo, nell’appartamento inferiore al livello del cortile [del cardinale Luigi d’Este]:
Nella prima camera [1.14]":
Moderno.* Una statua del Nilo in pietra, acefala.
M. Una statua rustica senza braccia e testa.
Nella seconda camera [1.13):
1. Una Venere dormiente.®
Appartamento del Cardinale di Ferrara:
Nella Galleria [1.5]:
2. Una statua del ragazzo che estrae una spina, di marmo, intera.c
Nell’appartamento inferiore del palazzo:
Nella sala della Fontanina:
Una fontanina decorata a mosaico, con —
3. Una statua di marmo, intera, chiamata Fauno.
4-6. Tre teste col busto, di marmo bianco.!
7. Una testa nera col busto bianco di marmo.
Nel giardino grande:
8. Una Venere panneggiata e distesa, intera.
Nell’entrata al giardino:
9. Una statua chiamata Giove; le mani sono mancanti.!
10. Un torso di una donna panneggiata.
Nelle grotte sotto la fontana del Diluvio [cioé dell’Organo]:
M. Un’aquila di travertino.
M. Una lupa con Romolo ¢ Remo.
M. Una dea della Natura nella fontana del Diluvio.
Nella fomana dell’Ovato:
M. La Sibilla Albunea con un putto in travertino, panneggiato.
M. Due fiumi di travertino.
M. Dieci ninfe di peperino nella fontana dell’Ovato.
M. Due Bacchi nudi, interi, di marmo, stantl, con tronchi d’albero® e un vaso che getta acqua sot-
to il braccio, nelle fontane rustiche.®
11. Una statua di marmo, panneggiata, senza testa ¢ braccia, alla porta delle grotte.
M. Una Nereide (?) di travertino in una conchiglia di travertino.?
Nella grotta di Venere:
12-14. Una Venere nuda di marmo con due puttini che siedono sulle oche, di marmo.'
15. Una Primavera di marmo nero con la testa bianca ¢ le braccia bianche, con la cornucopia, intera.

' [La numerazione fra parentesi quadre é quella della pianta in Memorie artistiche 1988, p. 104, n. 2, ripre-
sa in “Annali” 2008, p. 77.]

* Abbreviato come M in tutto il resto dell’inventario.

® Per scambio dal popolo di Roma nel 1568 una Venerina che dorme mezzo vestita (LanciaNI, Storia degli
scavi, 11, 82).

¢ Questa fu scavata nel 1566 e 15 scudi furono dati al suo scopritore. che lavorava per il cardinale (VeEnTU-
R, 201).

4 Per due busti nella sala della Fontana di Tivoli fu fornito un petto in marmo nel luglio 1570, per un Setti-
mio Severo il 4 ¢ per un M. Aurelio il 31 (Venturl, 204). 1l riferimento dovrebbe essere a due di questi tre bu-
sti — ma cf. infra, 71, 92.

< N. 30 nella pianta del 1573 (Venere Cloacina (?)).

f Zarel, 86°.

¢ Nei Documenti inediti, loc. cit., ¢ stampato frenta, ma non ha senso. lo leggo “tronchi”. [La lettura del-
I’Ashby si ¢ rivelata esatta, vedi “Annali” 2008, p. 67]

" N, 16 nella pianta del 1573. Essi sono in realtd di pietra.

2 [11 Genio alato (neritto ¢ non Nereide, come leggeva dubitativamente 1'Ashby) ora nella vasca della fonta-
na. Vedi “Annali” 2008, p. 67, nota 78.]

' N. 17 nella pianta del 1573 (il cui testo menziona anche i quattro puttini). Zappi, 93 med., che menziona
quattro putti, due dei quali a cavallo di oche (cigni secondo Del Re). Questi ultimi sono menzionati anche nel-
I'inventario del 1568 (n. 22). Zappi descrive la Venere nuda, con le mani tese davanti a sé ¢ con il suo panneg-
gio su un tronco d’albero (sic).
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APPENDIX B.

Tae DesortprioN o DeL R (1611) AND SUBSEQUENT AUTHORITIES.

Inventory Notes, incladicg Nume and Coll Inventory of Cartieri
of Del Re. (but only if altered) Fontaniere. (1752-8), Present Collocation.
1572. in Del Re’s time, and sizo as given by him, with estimated value.
No. Page. Page.
1 14 Corner room on courtyard level (25 ?) (10 sc.) | Vatican, Giardino della
(1-44 m. long) Pigna, 157 (7).
2 —_ — — — —_ Louvre, Cat. Somm. 255
).
3 13 For this was substituted the 66 10 (no value)
statue of Sentn Fauna. With | (balustrade of
this, and infra 48 (or 84) are | loggia at entrance
to be identified the statnes of to garden)
a Faun and of Pan in the
hall on the courtyard level,
each 122 m. high
4 19 ¢qq. | Pertinax (P) 52 70 (80 sc.)
5 » Laucilla (?—but cf. 91 infra) 52 (47 ?) (12 8¢.)
6 " Scipio or Sulla 52 49 (50 sc.)
7
8 70 fin. | At fountain on W. at bottom of 25
gurden (2:00 m, long)
9 65 Fontanile dei Draghi (hands re- 20 20 (20 sc.) Marbury 1.
stored, with thunderbolt in
left)
10
n
12
18, 14 | 71 4ust, | At fountain on W, at bottom of 25 — (One of them) Vatican.
garden (0-50 m. high) Candelabri, 83a.
15 21 “Senta Fauna.” In hall of the 53 50 (30 sc.)
small fountain (1-38 m. high)
VOL. LXI. 2N
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APPENDICE B

La Descrizione pi DEL RE (1611) E successiveE Fonm

Inventario
del 1572!

Del Re

Note, che includono

nome e collocazione
(ma solo se alterati)
all’epoca di Del Re, ¢
dimensioni date da lui

Fontaniere

Inventario
di Cartieri
(1752-53)
con valore
stimato

Collocaziene
“attuale”
(all’epoca di Ashby)

Collocazione
odierna
(se variata
dall’epoca
di Ashby)

Pagina

Pagina

Stanza d'angolo al li-
vello del cortile
(lunga m 1,44)

(257)
(10 sc.)

Vaticano, Cortile
della Pigna, 157 (?)

Louvre, Cat.
Somm. 255 (7)

A questa fu sostituita
la statua di Senta
Fauna. Con questa,
¢ infira 48 (o 84),
devono essere iden-
tificate le statue di
un Fauno ¢ di Pan
nella sala al livello
del cortile, alte
ognuna m 1,22

66
{balaustra
della loggia
all’ingresso
del giardino)

10
(nessun valore)

Pertinace (?)

52

70 (60 sc)

Lucilla (? — ma cf. 91

infra)

52

(47?7) (12 sc.y

Scipione o Silla

52

49 (50 sc.)

70 fin.

Alla fontana a ovest
nella parte bassa
del giardino (lunga
2 m)

65

Fontana dei Draghi
(mani  restaurate,
con fulmine nclla
sinistra)

20

20 (20 sc.)

Marbury |

The Getty Villa
Malibu (Ca.).
73.AA.32

7t in.

Alla fontana a ovest
nella parte bassa
del giardino (alti
m 0,50)

25

(Uno di essi)
Vaticano,
Candelabri, 83A.

Vaticano,
Galleria
dei Candelabri,
sez. 11, 27
(inv. 2508)

21

“Senta Fauna™. Nella
sala detla Fontani-
na (alta m 1,33)

53

50 (30 sc.)

' (I numeri in grassetto in questa colonna rimandano a quelli dell’Appendice storico-antiquaria nelle pagi-

ne finali.]
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16-19. Four small nude putti of warble with four vases which throw water with
masks, with their feet preserved.t
20. A torso of a goddess draped, without head and without arms.

In the first room of the grotio:

21. A Terminus (herm) of black marble, headless.
22. A large marble head of colossal size.?
28. A slab of porphyry.

In the second room :

24. A recumbent Hercules, entire, with the lion’s skin under him, of marble.c

25. Anotht:r nude Hercules with Achilles in his arms and a marble stag standing,
entire.

M. A Rome of travertine.

M. The River Tiber of travertine, nude.

M. The four seasons of the year, of peperino, entire, are in the room.

26. AMercary on the top, nude, of marble, entire.

In the grotto of Diana :

27. A Diana of white marble, entire, with the dog and the bow.*
28. A Minerva of marble, entire, with the shield on her arm.f
29. An Amazon with the bow, entire.s

380. A Lucretia of marble, entire, with the spear.

Under the niche at the top of the stairs :
31. A nude Castor of marble.®
Under the small loggia :

32. A draped statue of marble, entire.
33. A draped statue of Pallas, entire.!
34. A draped statue of Pandora, of marble, entire.t

At the end of the Cardinal’s walk:

35. An Asculapius of marble, entire, with the serpent below.'

86. An Egidia (sic for Hygeia) daughter of Esculapius, draped, of marble,
entire,™

M. The horse Pegasus.®

At the end of the walk below the palace :
87. A statue of Ethis (sic—for Thetis) with a head of a sea-bull, of marble.®

* Two of them ( ¥ ) bonght for 13 scudi on May 25th, 1568 { Venturi, 202). Zappi, 53 fin.

® This may be perhaps identical with the colossal head of Cybele, said by Penna (ini. 48) to
have been found at Hadrian's villa, which was presented by Benedict XIV. to the Museco
Capitolino (Atrio 18 until 1903, since then in the Palazzo dei Conservatori). This head, however, is
not mentioned in either of the inventories in Appendix D. .

© Restored on 21st August and 22nd November, 1568 (Venturi, 202). Zappi, 100, init.

4 Restored 20th July, 1568, and again 25th October, 1570 (Venturi, 202, 204). Zappi, 100 med.

¢ No. 18 in the plan of 1573. Zappi, 97" ¢ait. .

! Zappi, 97" fin. Restored 6th June, 1572, at the cost of 15 scudi (Ventnri, 206).

8 One of these two was found on the Palatine and bhought in 1570. Both, Zappi, 97.

% Not Zappi, 99 #nit. (which was elsewhere).

! Zappi, 96" init. Del Re describes it as having a thin robe down to the feet, & mantle on the
back, sandals, the right band raised, a long spear in the left, a helmet, and a chlamys (no doubt
with the Gorgon’s head) in front of the breast.

* Found at Hadrian's villa. De Cavalloriis (who calls it Psyche), L 24=1, II. 43, No. 115
in the Inventory of 1568, where it is noted as in Rome ready to go to Tivoli. No. 10 in the plan
of 1573. Zappi, 96 fin.

! No. 8 in the plan of 1573. Zappi, 96 init. It is not either of the two statues of Asculaping
g'vlexi:y De Cavalleriis I. 20, 21=1., II. 39, 40, as these do not tally with the description of

el Re.

@ De Cavalleriis I. 35=1., I1. 44. No. 8 in the plan of 1573. Zappi, 96 med.

o No. 15 in the plan of 1573.

°® No. 7 in the plan of 1573. Zappi, 98" init.
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16-19. Quattro puttini nudi di marmo con quattro vasi che buttano acqua con maschere, con i lo-
ro piedi conservati.* .
20. Un torso di una dea panneggiata, senza testa e senza braccia.

Nella prima stanza della grotia:
21. Un Termine (erma) di marmo nero, senza testa.
22. Una grande testa di marmo di dimensioni colossali.®
23. Una lastra di porfido.

Nella seconda stanza:
24. Un Ercole giacente, intero, con la pelle del leone sotto di sé, di marmo.*
25. Un altro Ercole nudo con Achille nelle braccia e una cerva di marmo in piedi, intera.!
M. Una Roma di travertino.
M. 1l fiume Tevere di travertino, nudo.
M. Le quattro stagioni dell’anno, di peperino, intere, sono nella stanza.
26. Un Mercurio sulla Roma [Ashby trascrive “on the top”, cioé¢ sulla sommita, forse per aver let-
to “somma” invece di “Roma”), nudo, di marmo, intero.

Nella grotta di Diana:
27. Una Diana di marmo bianco, intera, con i] cane ¢ l’arco.®
28. Una Minerva di marmo, intera, con lo scudo sul braccio.f
29, Un’Amazzone con l'arco, intera.t
30. Una Lucrezia di marmo, intera, con 1’asta.

Sotto la nicchia alla sommita delle scale:
31. Un Castore nudo di marmo.”

Sotto la loggetta:
32. Una statua panneggiata di marmo, intera.
33. Una statua panneggiata di Pallade, intera.’
34. Una statua panneggiata di Pandora, di marmo, intera.*

Alla fine della passeggiata del Cardinale:
35. Un Esculapio di marmo, intero, col serpente sotto.
36. Un’Egidia (sic per lgea) figlia di Esculapio, panneggiata, di marmo, intera.”™
M. II cavallo Pegaso."
Alla fine della passeggiata sotto il palazzo:
37. Una statua di Ethis (sic per Thetis) con una testa di un bue marino, di marmo.°

* Due di essi (?) comprati per 13 scudi il 25 maggio 1568 (VENTURI, 202). ZaPPI, 93 fin.

® Questa pud essere forse identificata con la testa colossale di Cibele, che Penna (Ill, 48) dice essere sta-
ta trovata a Villa Adriana, che fu donata da Benedetto XIV al Museo Capitolino (Atrio 18 fino al 1903, da al-
lora nel palazzo dei Conservatori). Questa testa, comunque, non é menzionata in nessuno dei due inventari nel-
I’Appendice D.

¢ Restaurato il 21 agosto e 22 novembre 1568 (Venturi, 202). Zaepi, 100 init.

¢ Restaurato il 20 luglio 1568 e di nuovo il 25 ottobre 1570 (VenTturi, 202, 204). Zarei, 100 med.

¢ N. 18 nella pianta del 1573. Zaepi, 97" init.

£ Zappl, 97° fin. Restaurata il 6 giugno 1572 al costo di 15 scudi (Venturi, 206).

¢ Una di queste due fu trovata sul Palatino ¢ comprata nel 1570. Per entrambe, Zapri, 97.

" Non Zapei, 99 init. (che era altrove).

i Zappl, 96 init. Del Re la descrive come avente una veste sottile fino ai piedi, un mantello sulle spalle, san-
dali, la mano destra alzata, una lunga asta nella sinistra, un elmo e una clamide (senza dubbio con la testa di
Gor%one) davanti al petto.

Trovata a Villa Adriana. De CavaLierns (che la chiama Psiche), 1, 24 = I, II, 43. N. 115 nell’Inventario del
1568, dove ¢ registrata come in Roma pronta per andare a Tivoli. N. 10 nella pianta del 1573. Zarpi, 96 fin.

'N. 8 nella pianta del 1573. Zappi, 96 inir. Non & una delle due statue di Esculapio date da De CavaLLe-
ris I, 20-21 = [, II, 3940, poiché queste non corrispondono alla descrizione di Del Re. [Ora al Louvre: Bari-
s1 2004, p. 53 e fig. 66.]

= De Cavarerns I, 35 = I, II, 44. N. 8 nella pianta del 1573. Zappi, 96 med.

" N. 15 nella pianta del 1573.

° N. 7 nella pianta del 1573. Zapp1, 98" init.
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Inventory Notes, including Name and Colloeation Inventory of Cartiori
of Del Re. (but only if nitered Fontaniere, (1752-8), Preseut Collocation,
1572, in Del Re's time, and size 28 givou by him. with estimented value.
No. Page. Page.
16—19 51 At the Fountain of Bacchus (near 7 (Two of them.)
the Fontanile dell’ Ovato) Vatican, Candelabri,
117, 119
20
21
22 —_ - — — Capitol, Atrio 18 (now
Conservatori) ?.
23
24 45 | Fountain in central line, below 11¢37 26 (60 sc.) Museo Chiaramonti, No.
palace (245 m. long) 733 (Clarac, 796,
1991).
25 44 Fountain in central line, below 38 27 (30 sc.) Louvre (Clarac, 302,
palace (245 m, high) 2002). Cat.Somm.75.
26
27 43 Fountain of Diana (195 m. high) 43 31 (60 sc.) Capitol, Atrio, 52.
28 42 * Bollona " (2'22 m. high). 43 30 (100 sc.) Capitol, Salone, 36,
Fountain of Diana
29 41 * Amazon with the Bow " (1-89 65 7 (200 sc.) Capitol, Gladiatore, 4.
m. high). Fountain of Diana (in the hall op
courtyard level)
30 41 | “Qucen of the Amazons™ (1'89 ; 65 8 (1,200 sc.) | Cnpitol, Salone, 19.
m. high). Fountain of Diana { (in the hall on
coartyard level)
31 647 | A boxer at the Fontanile dei
Draghi (?)
32 80 | “Ione,” under the steps of the 62 63 (80 sc.) stairs | Capitol, Galleria, 52.
villa (1'70 m. high)® (stairs)
33 30 “Bellona,” undor the steps of 62 64 (35 sc.) (P)
the villa (1'78 m. high) (stuirs)
34 37 | Fountain below terrace (211 m. 41 32 (60 sc.) Capitol, Gladiatore, 6.
high)
35 36 Fountain below terrace (2:30 m. 39 34 (30 sc.) Louvre (Clarae, 203,
high) 1148). Oat. Somm.
639.
36 37 Fountain below terrace (2:07 m. 40 33 (40 sc.) Vatican. Reinach,
high) Rép. 11. 338, 2.
37 34 | “Europa,” E. end upper terrace 46 85 (10 sc.) Villa Albani, 590.

(3-33 m. long)

 Del Re’s measurement is wrong: the real height is 1:30 m.

2x2
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Note, che includono lnvcentario di Coll Coll‘;)}:azione
nome e collocazione artieri ollocazione odierna
ll;vTr;tsa;;o Del Re | (ma solo se alterati) Fontaniere (1752-53) “attuale” (se variata
€ al tempo di Del Re, e con valore (all’epoca di Ashby) dall’epoca
dimensioni date da lui stimato di Ashby)
N. Pagina Pagina
Vaticano, Galleria
Alla fontana di Bacco _(Due di essi) dei Candelabri,
16-19 51 (vicino alla fontana 7 Vaticano, Candelabri, | sez.1I, 81 e 85
dell’Ovato) 117,119 (inv. 2447
€ 2444)
Campidoglio, Campidoglio,
22 — — — Atrio, 18 stanza terrena a
(ora Conservatori)? destra 11, 3?
Fontana sull’asse cen- Museo Chiaramonti,
24 45 trale, sotto il palaz- 11237 26 (60 sc.) n. 733
zo (lungo m 2,45) (Clarac, 796, 1991)
Fontana sull’asse cen- Louvre Louvre,
25 44 trale, sotto il palaz- 38 27 (30 sc.) (Clarac, 302, 2002). Inv. MR 219
20 (alto m 2,45) Cat. Somm. 75 (n° usuel Ma 75)
26 [62] | [Rometta]
Fontana [grotta) di Dia- Campidoglio, Campidoglio,
2 4 na (alta m 1,95) 4 31(60sc.) Atrio, 52 Atrio, MC 62
“Bellona” (altam 2,22). Campidoli I
: pidoglio, Campidoglio, Sa-
28 42 E?:Il:lna [grotta] di 43 30 (100 sc.) Salone, 36 lone, MC 654
“Amazzone con |’arco”
65 (nella sala . : Ora detta sala del
29 41 (ala m 5’89)‘ Font al livello del 7 (200 sc.) Campldogho, Gallo morente,
g?;]a [grotta} di cortile) sala del Gladiatore, 4 MC 733
“Regina delle Amazzo-
65 (nella sala . . . .
ni” (alta m 1,89). P Campidoglio, Campidoglio,
30 4 Fontana [grotta] di al lc';;]illz)d el 8(1200sc.) Salone, 19 Salone, MC 637
Diana
Un pugilatore alla fon-
3 64? tana dei Draghi (?)
“lone”, sotto i gradini Sy S
. 63 (60 sc.) gra- Campidoglio, Campidoglio,
32 30 [lo scalone] della| 62 (gradini) o ! :
villa (alta m 1,70} dini Galleria, 52 Galleria, MC 251
“Bellona”, sotto i gradi- 64
33 30 ni [lo scalone] dellaj 62 (gradini) (355¢)(?)
villa (altam 1,78) KA
Fontana sotto la terraz- Campidoglio, sala del [Campidoglio, sca-
34 3 za(altam2,11) 41 32(60sc.) Gladiatore, 6 lone, MC 735
Louvre
35 36 |Fomam soto '233‘3;’32 39 34(30sc) | (Clarac, 293, 1148).
* Cat. Somm. 639
Fontana sotto la terraz- Vaticano, Reinach,
36 37 za (alta m 2,07) 40 33 (40 s¢.) Rép., Ii, 338.2
“Europa”, estremita est
37 34 terrazza  superiore 46 35 (10 sc.) Vitla Albani, 590

(lunga m 3,33)

a2 La misura di Del Re ¢ errata: I'altezza reale ¢ di m 1,30.
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38. A vase of cipollino marble.

89. A statuo of the goddess Pomona, entire, of marble.

40. A draped statne of the goddess Cybele, of marble, entire,
41. A statue of marble turned into a butterfly.

Under the stairs of the palace:

42. A nude recumbent statue of Leda with the swan and a small putto.r
43, A Helena, and®

44. A Clytemnestra of marble, draped, entire.©

45. A nude statue of marble.d

In the lower part of the loggia:

46. A nude Mars®

f ble.
47. A nude Bacchus! } ot marble

In the lower corridor:

48. A statue of marble called a Faun, entire.

49, 50, Two draped statues of women in two fountains.
51. A head of Csesar of black marbles

52. A head of a Faun,

53. A head called Julia.

3 Bought in 1566 for 18 scudi (Venturi, 200). No. 6 in the plan of 1573. Zappi, 98" fin.

b Zappi, 98* fin.

¢ Found at Hadrian'’s villa (?). Zappi, 98" fin. Nof De Cavalleriis, I. 39=1,, IL. 45.

4 Zappi, 99 snit, mentions statues of Castor and Pollnx here; two also are shown in the view o

1578, and Venturi hea three entries, in 1569 and 1570, of the restoration of a Pollux (pp. 203, 204)
by Leonardo Sormanno, which was carted to Tivoli in 1571

¢ Zappi, 99 med. (Restored 22nd November, 1568 ( ?), Ventari, 202.)
! Zappi, 99 med. 1t would appear that these statues occupied the niches where, in Del Re's

time, 39 and 40 stood.

¢ No. 79 in the inventory of 1568.
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38. Un vaso di marmo cipollino.

39. Una statua della dea Pomona, intera, di marmo.

40. Una statua panneggiata della dea Cibele, di marmo, intera.
41. Una statua di marmo trasformata in farfaila.

Sotto le scale del palazzo:
42. Una statua nuda giacente di Leda col cigno € un puttino.®
43. Un'Elena’® e
44, Una Clitennestra di marmo, panneggiate, intere.®
45, Una statua nuda di marmo.’

Nella parte inferiore della loggia:
46. Un Marte nudo di marmo.*
47. Un Bacco nudo di marmo.’

Nel corridoio inferiore:
48. Una statua di marmo chiamata Fauno, intera.
49, 50, Due statue panneggiate di donne in due fontane.
51. Una testa di Cesare di marmo nero.?
52. Una testa di un Fauno.
53. Una testa detta Giulia.

* Comprata nel 1566 per 18 scudi (VenTurl, 200). N. 6 nella pianta del 1573. Zaep, 98° fin.

b Zarri, 98* fin.

¢ Trovata a Villa Adriana (?). Zarpi, 98" fin. Non De CavaLLErus, I, 39 = |, 11, 45,

4 Zapri, 99 init. menziona qui statue di Castore e Polluce; due sono mostrate anche nella veduta del 1573 e
Venturi ha tre registrazioni, nel 1569 e 1570, del restauro per opera di Leonardo Sormani di un Polluce (pp. 203-
204), che fu portato a Tivoli nel 1571.

¢ Zappl, 99 med. (restaurato il 22 novembre 1568 (?), VEnTUR, 202).

3; ZAZI&I, 99 med. Sembrerebbe che queste statue occupassero le nicchie dove, al tempo di Del Re, stavano le
n. 39 e 40.
* N. 79 nell’inventario del 1568.
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Tuventory Notes, including Name and Collocati Inventory of Cartieri
of Del Re. |, (but enly if altered) X Fonteniere. (1752-8), Present Collocation.
1572, in Del Re's time, and size as given by him, with estimated value.
No. Lage. Page,
38
39 34 Loggia at W. end of villa (2:06 47 38 (no value)
m. high)
40 33 Loggia at W. end of villa (193 47 37 (no value) | Imce, 42.
m. high)
41 27 “ Cloto,” private (or small) 20 18 (30 sc.) Capitol, Galleria, 20.
garden (167 m. high) (niche at Font. dei “ Payche "
Draghi)
42 28 Under steps of villa (145 m. 50 36 (20 sc.) Villa Borghese 62
long) (Clarac, 418, 710).
43 3 “Vestal Virgin,” under steps of 64 4 (70 8c.) Ince, 3 ? (Juno).
villa (178 m. high) (in hall on court-
yard level)
+ 31 “Ceres with the Torch,” under 64 3 (40 sc.)
steps of villa (1-78 m. high) (in hall on court- (Cleopatra)
yard level)
45
46 — — — —_ “ About 9 palms | Ince, 43,
(200 m.) high.”
Inv.1752. Senil.
47 — - —_ — 42 ? (20 se.)
48 13 Cf. supra, 3 66 9 (no value)
(balustrade of
loggia at entrance
to garden)
49, 50 26 N.E. angle room, lower lovel 60 53, 54 (30 sc.
{Venturini, 6) cach)
51 19 In the hall of the small fountain — 46 (40 sc.)
52
53
54 12 Hall on level of courtyard (1:85 63 2 (60 sc.)
m, high)
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Note, che includono :lnvcen::in'o Col Collé)icazione
nome e collocazione i Cartieri ollocazione odierna
ll:iv?:tsa-,rzio Del Re { (ma solo se alterati) Fontaniere (1752-53) “attuale” (se ‘;arima
€ al tempo di Del Re, ¢ con valore (all'epoca di Ashby) dall’epoca
dimensioni date da lui stimato di Ashby)
N. Pagina Pagina
38
Loggia  all’estremita
39 34 ovest della villa 47 38 ey
(alta m 2.06)
Loggia  all’cstremita
40 33 ovest della villa 47 37\/;']‘233;‘“ Ince, 42
(altam 1,93)
“Cloto”, Giardino se-| 20 (nicchia . . . . .
. . 18 (30sc.) |Campidoglio, Galleria,| Campidoglio,
41 27 greto (o piccolo) | alla fontana dei Dot ahat f
{altam 1.67) Draghi) Psiche 20 Galleria, MC 287
Sotto i gradini [lo sca- . Galleria
42 28 lone] detla villa 50 36(20sc.) Yélllzi‘rz:o?lh 3c s?flgi Borghese,
(lunga m 1.45) ’ ’ salal, 62
“Vergine Vestale”, sot-
X D 64 (nella sala
43 31 to i gradini [lo sca- al livello del 4 (70 sc.) Ince, 3? (Giunone)
tone] della villa cortile)
(altam 1,78)
“Cerere con la torcia”,
sotto i gradini [lo| 64(nellasala |3 4 .,
44 31 : al livello del
scatone] della villa cortile) (Cleopatra)
(altam 1,78)
45
“Alto circa 9
46 — — — palmi (m 2,00)". Ince, 43
Inv. 1752. Seni I
47 — — — 427 (20 sc.)
66 (balaustra
della loggia 9
48 13 Ct. supra, 3 all’ingresso del | (nessun valore)
giardino)
Sala all’angolo NE, Ii-
49, 50 26 vello inferiore 60 53’054&312)5‘:'
(Venturini, 6) En
51 19 | Nella sala della Fonta- _ 46 (40 s¢)

nina

52,53




256 FRANCESCO FERRUTI

248 The Villa &’ Este at T'ivoli

In the grotto of the small garden :
54-56. A Venus with two Cupids with their bows, of marble.s
57. A Myrtoessa of marble, draped, and a vase on her shonlder (?)®

58. A statue of a Hirroe (Anchyrrhoe), draped, with a vase on her shoulder.
59. A hare of marble.c

In the small garden :
60. A unicorn of marble, entire.2
61. A nude Venus with a Cupid, standing, with & dolphin of white marble.
62, 63. Two nude Fanns at the end of the garden in two niches.®

Half-way up the stairs:

64. A Jove of marble, nude, entire, with an eagle.!
65. A nude Saturn of marble, entire, ancient.t

On the landing of the stairs at the level of the loggia :

66, 67. Two draped statues of marble, entire, of two consuls.®
Four heads of white marble with their busts, viz. :

68. Commodus,

89, Vitellius,?

70. Meleager,i

71. Septimius,* and

72. One of black marble.

73. A stat;ue of a nudo recumbent Venus in the fountain of the courtyard, of white
marble.

In various places in the palace :

74. A sarcophagus! of white marble with two lions’ heads.
75. A sculptured marble sarcophagus.

2 No. 21 in the plan of 1573. A Venus leaving the bath was transported from the house of
Mo. Andrea to Monte Cavallo on (day not named), 1568, and another Venus given by Card. Borromeo
from S. Prassede on 26th October (Venturi, 202, 203). A Cupid was bought for 15 scudi on 4th
June, 1568, and 30 scudi paid on account of the Hercules and two Cupids on 20tk November of the
same year (Venturi, 202).

b The copy has * farfalla,” which makes nonsense; “in spalla” is probable, and occurs in the
next entry. I read “in spalla” in the original.

¢ Acquired on 2nd May, 1567, with the stag (Appendix C) for 10 scudi, 44 baiocchi (Venturi 201).

4 No. 3 in the plan of 1573.

¢ A faun was bought in 1568 from the Abbot of S. Sebastiano at Rome, through the antiquary
Stampa, for 46°40 scudi (Venturi, 201, 203) paid on 28th February, and 1st April.

! Restored on 15th June, 1572, at the cost of 6 scudi (Venturi, 206).

¢ One of these is probably the * Commodus” bought of Nicolo Staglia for 75 scudi early in
1565 (Venturi, 200).

5 No. 82 in the inventory of 1568 ( *“modern”).

! Bought lst April, 1561 (Venturi, 201, 208). (With it was bought a “small Nile,” and a
head of Alexander Mammeous (si'c) (unidentified), the price paid being 38-28 scudi.)

k No. 86 in the inventory of 1568 ( * modern”’).

! « Pilo " (literally “ pillar ") may mean sarcophagus, or cippus—the latter is probably meant
where it is expressly described as “square” In the case of 77 it probably means a fountain
basin.
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Nella grotta del giardinetto [sala di Venere dell’appartamento di rappresentanza]':
54-56. Una Venere con due Cupidi con i loro archi, di marmo.?
57. Una Myrioessa di marmo, panneggiata, con un vaso sulla spalla.”
58. Una statua di una Hirroe (Anchirrhoe), panneggiata, con un vaso sulla spalla.
59. Una lepre di marmo.*

Nel giardinetto [Giardino segreto o piccolo]:
60. Un unicorno di marmo, intero.4
61. Una Venere nuda con un Cupido, stante, con un delfino di marmo bianco.
62, 63. Due Fauni nudi all’estremita del giardino in due nicchie.*

A meta delle scale: ) .
64. Un Giove di marmo, nudo, intero, con un’aquila.’
65. Un Saturno nudo di marmo, intero, antico.

Al piano delle scale al livello della loggia:
66, 67. Due statue panneggiate di marmo, intere, di due consoli.®
Quattro teste di marmo bianco con i loro busti, ossia:
68. Commodo,
69. Vitellio,*
70. Meleagro,
71. Settimio,* ¢
72. Una di marmo nero.
73. Una statua di una Venere nuda giacente nella fontana del cortile, di marmo bianco.

In vari luoghi del palazzo:
74. Un sarcofago' di marmo bianco con due protomi leonine.
75. Un sarcofago di marmo scolpito.

! [Come ricorda I'inventario del 1687 pubblicato in www.memofonte.it (Nota delle stanze del palazzo di Ti-
voli, in Archivio di Stato di Modena, Camera Ducale, Fabbriche e Villeggiature, 72, Parte 1, cc. 54r-62r), da que-
sta sala si accedeva direttamente al “giardinetto”, cioé al Giardino segreto, del quale poteva essere considerata
percio parte integrante.]

* N. 21 nella pianta del 1573. Una Venere che lascia il bagno fu trasportata dalla casa di Mo. Andrea a Mon-
te Cavallo nel (giomo non nominato) 1568, e un’altra Venere donata dal card. Carlo Borromeo da S. Prassede il
26 ottobre (VenTurI, 202, 203). Un Cupido fu comprato per 15 scudi il 4 giugno 1568 ¢ 30 scudi furono pagati
in acconto dell’Ercole e dei due Cupidi il 20 novembre dello stesso anno (VenTuri, 202). [In realta il n. 21 della
veduta del Du Pérac indica la fontana della Civetta, dove le statue n. 57 ¢ 58 furono portate solo in un momen-
to successivo alla stesura dell’inventario del 1572 e prima del 1610, quando DeL RE, pp. 63-64, le descrive nella
nuova collocazione. Qui le rappresenta anche il poeta antiquario tedesco Cristoforo Martini, detto il Sassone, che
arrivo in Italia nel 1721 e vi mori nel 1745 a Lucca. La descrizione dei suoi viaggi nella nostra penisola inclu-
de anche quella della visita a Villa d’Este, che é corredata di numerosi disegni, uno dei quali raffigura appunto
la fontana della Civetta preceduta dalle due statue (G. Bianconi, Tivoli e le sue rovine: immagini dalla letteratu-
ra tedesca, in “Ati e Memorie”, LVII, 1984, pp. 179-181 e tav. XXIII).]

® La copia ha “farfalla”, che non ha senso; “in spalla” é probabile e ricorre nella registrazione seguente. Leg-
go “in spalla” nell’originale. [La conferma ¢ in “Annali” 2008, p. 72, n. 57)

¢ Acquistata il 2 maggio 1567, con il cervo (Appendice C) per 10 scudi, 44 baiocchi (VEnTURL, 201).

4 'N. 3 nella pianta del 1573.

< Un Fauno fu comprato nel 1568 dall’abate di S. Sebastiano a Roma, tramite ’antiquario Stampa, per 46,40
scudi (VENTURL, 201, 203) pagati il 28 febbraio ¢ il 1° aprile.

! Restaurato il 15 giugno 1572 al costo di 6 scudi (VEnTURS, 206).

¢ Uno di questi & probabilmente il “Commodo™ comprato da Nicolo Staglia per 75 scudi all’inizio del 1565
(VenTuri, 200).

% N. 82 nell’inventario del 1568 (“modermno™).

! Comprato il 1° aprile 1561 (Venturi, 201, 203). (Con esso si comprarono un “piccolo Nilo™ e una testa di
Alessandro Mammeo (sic per Severo) (non identificata), il prezzo pagato essendo di 38,28 scudi).

k N. 86 nell’inventario del 1568 (“modemo”).

! “Pilo” (letteralmente “pilastro™) pud significare sarcofago o cippo — s’intende probabilmente quest’ultimo do-
ve ¢ espressamente descritto come “quadrato”. Nel caso del n. 77 s’intende probabilmente un bacino di fontana.
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Inventory ! Notes, including Name and Collocati ' Inventory of Cartleri
of Del Re. {but only if nltered) ; Fontaniere, (1762-3), Present Collocation,
1572, in Del Re’s time, and size as given by him, with estimated valuo,
No. Pa Puge.
55, 56 1 Hall on level of conrtyard (1:22 28 (1,500 sc.) ; | 55 Capitol, Galleria, 5.
m. high) (Fountain of Diana); 29 (30 sc.)
57 63 Fontanile della Civetta (1'67 m. 17 12 (no value)
high)
58 63 Fontanile della Civetta (167 m. 17 13 (no value) | Ince, 37.
high)
59 — — — — — Ince, 78.
60 26 Private (or small) garden 61 59 (60 sc.)
61 26 Private (or small) garden (185 63 1 (110 sc.)
m. high (in the hall on the
courtyard level)
62 27 Faun, with tiger skin, private (or — 41 (20 se.) Capitol, Gladiatore, 10.
small) garden (l'7§’m, high)
63 27 Faun, with goat skin, private (or — 40 (20 sc.)
small) garden (1-93 m. high)
64 15 (222 m. high) 64 6 (6O 80.) Ince, 2.
(in the hall on the
courtyard level)
65 17 (222 m. high) 64 5 P (called
(in the hall on the Hercules)
courtyard level) (100 sc.)
66 11 Alexander Severus (206 m. high) 62 67 (80 sc.)
67 11 Marcus Aurelins (215 m. high) 62 66 (60 sc.)
68 10 “ Septimins Severus " 62 65 (60 sc.)
89 9 — — 62 69 (60 sc.)
70 10 — — 62 68 (1,000 sc.) | Capitol, Fauno, 5.
7 10
72
73 8 (222 m. long) 69 — Villa d’Este,
74 55 Sarcophagus, with battle of men 15 Ince, 393.

75

and beasts, at Rome fountain
(200 by 0-50 m.)
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Note, che includono Inventario Colt ; Coll‘l’)cazione
nome e collocazione s di Cartieri ollocazione odierna
lnventa_;‘zio Del Re | (ma solo se alterati) Fontaniere (1752-53) “attuale” (se variata
det 15 al tempo di Del Re, e con valore (all’epoca di Ashby) dall’epoca
dim i date da Jui stimato di Ashby)
N. Pagina Pagina
54 12 |Sela 2 Lvello del sorti- 63 2(60 sc.)
. . 43 (fontana 28 (1500 sc.) . ol . ; ;
Sala al livello del corti- 55: Campidoglio, |55: Campidoglio,
55, 56 12 A {grotta] 29 (30 sc.) b !
le (alti m 1,22) di Diana) Grotta di Diana Galleria, 5 Galleria, MC 410
Fontana della Civetta 12
57 63 {alta m 1,67) 17 { valore)
Fontana della Civetta 13
58 63 (altam 1.67) 17 { valore) Ince, 37
59 — — — — Ince, 78
60 26 Gia;‘iil‘:;; segreto (o pic- 61 59 (60 sc.)
i . 63 (nella sala
Giardino scgreto (o pic- )
6] 26 I al livetlo del 1{110sc.)
colo; alta m 1,85) cortile)
Fauno, con pelic di ti- Campi .
AL . pidoglio, Ora detta
62 27 %;%)Gli?c(gl':)? :ﬁ%rfn — 41 (20 s¢.) sala del Gladiatore, sala del Gallo
p ’ morente, MC 739
Fauno, con pelle di ca-
pra, Giardino segre- .
63 27 to (o piccolo; altom 40(20sc.)
64 (nella sala
64 15 (altom 2.22) al livello del 6 (60 sc.) Ince, 2
cortile)
64 (nella sala 5? (chiamato
65 17 (alto m 2,22) al livello del Ercole)
cortile) (100 sc.)
Vaticano,
Vestibolo
66 1 [Alessandio Syvere @l 62 67 (80 sc.) della scala del
R Bramante, |
{inv. 15040) (7)
. Vaticano, invv.
67 n o |Mare 5’?‘"°“° (altom 62 66 (60 sc.) 15041 0 15042 0
’ 15043 0 15048 (?),
68 10 “Settimio Severo™ 62 65 (60 sc.)
69 9 — 62 69 (60 sc.)
. Campidoglio,
70 10 62 68 (1000 sc.)' sala del Fauno. 5 ?
N 10
72
73 8 (lungam 2,22) 69 — Villa d'Este
Sarcofago, con battaglia
74 55 gl‘la“f‘(’,';‘;'r: afﬁmz 15 Ince, 393 Villa d’Este
{m 2,00 x 0,50)°
' [Nella trascrizione in www.memofonte.it si legge “scudi 2600".]

2 [Si tratta in realta del sarcofago in marmo bianco con protomi leonine che funge da bacino alla fontana del-
la Vencre dormiente nel cortile del palazzo (“Annali” 2008, p. 74 ¢ nota 126).]
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76.

The Villa d'Este at Tivoli

A square marble cippus.

77. A basin of africano marble.

78.

A circular vase of marble with three sea monsters.
Four tables with five tripods.

In the store room :

79.

A small marble Satyr leaning against a tree-trunk.

80. A small Cupid of marble with a vase on his shoulders—a fountain statue.

81,

82. Two small putti of marble with shells on their heads.

In the open space above the store room :

83. A small nude Bacchus of marble, 4 palms high (0-889 m.).

84.
85.
86.

87.
88.
89.
90.
91.
92.

A nude Faun of marble, entire.

A nude Venns of marble with a dolphin at her feet, entire.

A Mercury of marble with the purse in his hand and a garment on his shoulder,
nude, entire.

Another small Mercury of marble, nude, entire, with the purse in his hand.

A mask of marble with a pedestal.

Another large mask in two pieces.

A small nnde torso of marble.

A head of Faustina without tho nose, of marble.®

A head of an Antinous of marble, damaged.

93-99. Seven heads of white marble.
100. A small frieze of marble with two small masks and an eagle.
101. A round slab of serpentine.

* Found at Hadrian's Villa 1st October, 1570 (4 scudi paid) (Venturi, 204).
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Un cippo quadrato di marmo.

Un bacino di marmo africano.

Un vaso circolare di marmo con tre mostri marini.
Quattro tavole con cinque tripodi.

Nella “guardarobba”:

79.
80.
81,

Un piccolo Satiro di marmo appoggiato a un tronco d’albero.
Un piccolo Cupido di marmo con un vaso sulle spalle — una statua da fontana.
82. Due puttini di marmo con conchiglie sulla testa.

Nello spazio scoperto sopra la “guardarobba’:
83. Un piccolo Bacco nudo di marmo, alto 4 palmi (m 0,889).

84.
85.
86.
87.
88.
89.
90.
91.
92.

Un Fauno nudo di marmo, intero.

Una Venere nuda di marmo con un delfino ai suoi piedi, intera.

Un Mercurio di marmo con la borsa in mano € un panno sulla spalla, nudo, intero.
Un altro Mercurio piccolo di marmo, nudo, intero, con la borsa in mano.

Una maschera di marmo con un piedistallo.

Un’altra maschera grande in due pezzi.

Un piccolo torso nudo di marmo.

Una testa di Faustina senza il naso, di marmo.®

Una testa di Antinoo in marmo, danneggiata.

93-99. Sette teste di marmo bianco.
100. Un piccolo fregio di marmo con due piccole maschere ¢ un’aquila.
101. Una lastra rotonda di serpentino.

* Trovata a Villa Adriana il 1° ottobre 1570 (pagata 4 scudi) (VenTurI, 204).
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Inventory Notes, including Name and Collocati Inventory of Cartieri
of Dol Re. (but only if altered Fontaniore. (1753-8), Present Collocation.
1672, in Del Re’s time, and size a8 given by him. with estimated value.
No. Puge, Page.
76
77 5, 27 | Loggia at top of stairs to garden 50, 51
(1-77 m. long, 0-67 m. wide)
78 32 Fountain of the sen-horses 48 (Upper part.)
Sala de1 Busti, 312,
79 14 Room at N.W. angle, upper level
(0-56 m. high)
80
81
82
83 62 Rome fountain (1 m. high)
84 13 Cf. supra, 8 66 9
85 14 Room at N.W. angle on upper 66 — Modena ?
level (1 m. high) (balustrade of
loggia at entrance
to gorden)
86 — — — - Ince, 28.
87 62 Rome fountain (1 m. high)
88
89
90
21 19 “ Lueilla” 52 47 ? (12 80.)
92 18 “ Youthful M. Aurelins,” lower 61 45 (Antinous)
corridor (20 8¢.)
93 ' 17 “ Head of Claudius,” lower — 60
1 corridor
94 | 17 | “Hesd of a Woman," lower - 61 ) (18 sc.)
1 corridor
9% - -- - - 62
|
9% | - — - — 44 Hadrian
‘i (20 sc.)
VOL. LXI. 20
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Note, che includono Inventario Collocazione
nome e collocazione " di Cartieri Collocazione odierna
Ioventario | DetRe | (ma solo se alterati) | Fontaniere (1752-53) “attuale” (se variata
al tempo di Del Re, e con valore {all’epoca di Ashby) dall’epoca
dimensioni date da lui stimato di Ashby)
N. Pagina Pagina
Loggia alla sommita
delle scale che
77 5,27 scendono al giardi- 50, 51
no (lungo m 1,77,
largo m 0,67)
Parte superiore:
. Vaticano, Galileria|
: ; (Parte superiore) ,
78 32 Font;ina‘ dei  Cavalli 48 Vaticano, Sala dei delle Statue, 91
anni Busti, 312 (ln\(. 775_)¢
i Parte inferiore:
Louvre
Sala all*angolo nord-
79 14 ovest, livello supe-
riore (alto m 0,56)
80, 81, 82
83 62 | Rometia (alto 1 m)
84 13 | Cf. supra, 3 66 9
Sala all’angolo nord- 6d6 |(|b allaust.;a
85 14 ovest al livello su- a"‘?in;gfsg; . — Modena?
periore (alta 1 m) giardino
86 —_ —_ — Ince, 28
87 62 Rometta (alto 1 m)'
88, 89,90
91 19 | “Lucilla™ 52 477 (12 sc.)
92 18 “M. Aurelio giovane™, 61 45 (Antinoo)
corridoio inferiore (20 sc.)?
“Testa di Claudio™, cor- 60
93 17 ridoio inferiore —
“Testa di donna”, corri-
i 17 doio inferiore — 61 | (18sc)
95 — — — 62
44 Adriano
% - B - (20'sc.)

! [In realta il Mercurio destinato alla Rometta & quello contrassegnato col n. 26 (vedi pp. 166-169), che
I’Ashby non aveva identificato perché aveva male interpretato I’'indicazione “su la Roma” contenuta nell’inven-
tario del 1572.]

2 [Del Re pensava che il busto raffigurasse non Annia Galeria Faustina o Faustina Minore, moglie di Mar-
co Aurelio, morta nel 175, ma la loro figlia, Annia Aurelia Galeria Lucilla Augusta, che sposd prima (164) Lu-
cio Vero e poi, dopo la sua morte (169), Ti. Claudio Pompeiano, ricordato dallo stesso Del Re. Coinvolta in una
congiura contro I’imperatore Commodo, suo fratello, fu esiliata a Capri e uccisa verso il 182.]
it si legge “scudi 30”.)

3 [Nella trascrizione in

m
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252 The Villa & Bste at Tiwolz
Invontory including Name and Coll Inventory of Cartieri
of Del Re. (but only if altered Fontaniere, (1752-3), Present Collocation.
1572. in Del Re’s time, and size as with estimated value.
No. Page. Page.
97 —_ —_ —_ — 48 Luecins Verus
(15 sc.)
98
99
100 55 “ Fragments of friezes,” Rome 60
fountain (fountain N.E.
angle room, lower
level)
101

Nore.—I desire to express my thanks to Dr. W. Ameluog for help in identifying several of the statues
mentioned in the Inventory of 1572, given while this paper was passing through the press.

Among them

I may note especially the so-called Hygeia (Tuv. 1572, 36), which owed its name to arbitrary restoration,
88 it is really an example of the type of the “ Venus of Milo.” After having been for some years removed
from the Giardino della Pigna, it has now once more been replaced there.
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Note, che includono Inventario di Collocazione
I tari nome e collocazione Fontaniere Cartieri Collocazione odierna
:;vf'; ;720 Del Re | (ma solo se alterati) o (1752-53) “attuale” (all’epoca (se variata
€ al tempo di Del Re,e con valore di Ashby) dall’epoca di
dimensieni date da lui stimato Ashby)
N. Pagina Pagina
48
97 — — — Lucio Vero
(15 sc.)
98, 99
60
“ P . | (fontana nella
100 ss | “Frammenti di fregi™s | 1270 Gangolo
di NE, livello
inferiore)
101

Nota. — Desidero esprimere i miei ringraziamenti al dott. W. Amelung per "aiuto nell’identificare parecchie delle
statue menzionate nell’Inventario del 1572, prestato mentre questo studio era in corso di stampa. Tra di esse pos-
so notare specialmente che la cosiddetta Igea (Inv. 1572, 36), che doveva il suo nome a un restauro arbitrario, é
in realtd un esempio del tipo della “Venere di Milo™. Dopo essere stata per alcuni anni rimossa dal Giardino del-

la Pigna, ora ¢ stata di nuovo ricollocata li.
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APPENDIX C.
STATUES NOT MENTIONED IN THE INVENTORY oF 1572.
Dol Re. Fontaniore, C“'ﬁ"'li.,;;‘f“my ' Present Collocation.
Page.
9 Head of Constantine. Fountain in court- 70 - Villa d'Este.
yard (No. 84 in the inventory of 1568)
14 Curly-haired youth threatening a dog 66
with o whip. Room at N.W. angle, Balustrade of
upper level (1-22 m. high) loggia at entrance to
garden
26 Recumbent Venus. N.E. angle room, 59 50 ?
lower level (1-67 m. long) Venturini 6 se. 60
26 Stag. N.E. angle room, lower level 60 50 §
Bought 2nd May, 1567. Cf. Inv.
1572, 59)
51 Bacchus, nude, crowned with berries and 7 24 (70 se.)
ivy leaves
54 Two statues with long drapery and hel-
mets, abuve Fontana de’ Draghi
55 Fragment (hand and water skin) abtri-
buted to the statue of Hercules from
his temple at Tivoli
62 Bacchus — 39?7 (20 sc.)
64 Four nude male statnes® Fontana de’ 21 14-17 (50 sc.)
Draghi
16
Pluato and
Proserpine
16
Two putti at this
fountain

of 1572, No. 31.

are the “ tre liberti pileati” of the Inventories of 1752.53 published by Seni.

® One of these, of a boxer, is mentiored by Zappi, 96" med. Perhaps it is the Castor of the Inventory
The Fontaniere calls it a valnable statue of o fighting gladiator. Possibly the other three
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APPENDICE C

STATUE NON MENZIONATE NELL'INVENTARIO DEL 1572

Inventario Collocazione
di Cartieri Collocazione odierna
Del Re Descrizione Fontaniere (1752-53) “attuale™ (se variata
con valore | (all’epoca di Ashby) dall’epoca
stimato di Ashby)
Pagina Pagina
Testa di Costantino. Fontana nel .
2 cortile (n. 84 nell’inventario 70 — Villa d’Este
del 1568)"
Giovinetto riccio che minaccia| 66 (balaustra
14 un cane con una sferza. Sala| della loggia
all’angolo NO, livello su-| all’ingresso
periore (alto m 1,22) al giardino)
Venere giacente. Sala all’angolo
26 NE, livello inferiore (lunga m 59 512 sC.
1,67) Venturini 6
Cervo. Sala all'angolo NE, livel-
lo inferiore (comprato il 2 N
26 maggio 1567. Cf. lnv. 1572, 60 st 6o
59)
Bacco, nudo, coronato di bacche
e foglie d’edera [nella nic-
51 chia di fondo della fontana 7 24 (70 sc.)
sul piano dell'Ovato, gia di
Venere]
Due statue con lungo panneggio
54 ed elmi, sopra la fontana dei
Draghi
Frammento (mano e otre) attri-
55 buito alla statua di Ercole dal
suo tempio a Tivoli [tra i fre-
gi antichi della Rometta)
Bacco [una delle due statue da-
vanti al ponte della Rometta,
62 all’inizio delle scale che scen- — 397 (20 sc.)
dono alla fontana di Proser-
pina]
Quattro statue virili nude.* Fon-
64 tana dei Draghi 21 14-17 (50 sc.)
Rimane in siru
lgrgllutois:)e solo Ja statua di
P Plutone, moderna
16 Due pu
l&ﬂ;‘;ﬁ? moderni, come
Ashby sospettava

' [Memorie artistiche 1988, pp. 124-125, n. 34, con nota | ¢ figg. [1-12.]
! [Erroneamente 1’Ashby riporta il n. 50, che si riferisce invece alla statua detta di “Senta Fauna” (vedi p.

164, n. 15),]

* Una di queste, di un pugilatore, ¢ menzionata da Zapri, 96* med. Forse ¢ il Castore dell’Inventario del 1572,
n. 31. 1l Fontaniere la dice una statua di gran valore di un gladiatore combattente. Forse le altre tre sono i “tre
liberti pileati” degli Inventari del 1752-53 pubblicati dal Seni.
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The Villa &' Este at Tivoli

Del Re.

Fontauiere.

Cartieri Inven
Tl

Present Collocation,

Page.

20
Seated female
draped statue in
niche at Fontanile
dei Draghi

23
Two statues on
balustrades below it
(no particulars)

35
“Venns Cloacina ”

47
2 A statue in black
marble (267 m.
high), arms out-
stretched, hair
scattered

49
Two putti at the
fountain of Leda

60
Statae of the Nile®
Two small Satyrs

62
Jove, leaning with
left arm, on a pillar,
draped, arms bare
(171 m. high)

(on stairs

66
Two tables of giallo
antico

Egyptian statue
(supra, p. 17)
Juno (but of. supre,
43
Julia Pia ?
Head of a water-god

Sarcophagus of the
winds

19 (10 s¢.)

25 (10 s¢.)

52 (12 s0.)
57, 58 (12, 5 sc.)

43 (2,000 sc.)

Louvre (Clarac 307,
2585).

Ince, 3.

Ince, 52.

Ince, 123.
Ince, 221,

purchased, in 1568 (Venturi 202, 208). Cf. Seni, 38 fin.

* Probably one of a pair of statues of black marble, one presented by the Bishop of Narni, the other

b Cf. footnote to Inventory 1572, 70. Cartieri describes it as about 067 m. long and 033 high, with

several putti around the figure, and hieroglyphs on the pedestal, so that it conld not be Clarac 749 C, 811 A.

Amelung, Skulpturen des Vati

, 1. 130,

tions it as now lost.



LA VILLA D’ESTE A TIVOLI E LA COLLEZIONE DI SCULTURE 269

Inventario Collocazione
di Cartieri Collocazione odierna
Del Re Fontaniere e sua descrizione (1752-53) “attuale” (se variata
con valore | (all’epoca di Ashby) dall’epoca
stimato di Ashby)
Pagina
20
Statua muliebre panneggiata seduta nella nicchia 19 (10sc.)
alla fontana dei Draghi
3
Due statue sulle balaustre sotto di essa
(senza particolari)
35
“Venere Cloacina” 25(10sc)
47
Una statua in marmo nero (alta m 2,67),
le braccia distese, i capelli scarmigliati*
49
Due putti alla fontana di Lea
60 52(12sc)
Statua del Nilo® 57,58
Due piccoli Satiri (I12e5sc.)
62
Giove, poggiante su un pilastro col braccio
sinistro, panneggiato, braccia nude (altom 1,71)
(sulle scale)
66
Due tavoli di giallo antico
Statua egizia Louvre
(supra, p. 17) 43(20005¢.) | (Clarac 307, 2585)
Giunone (ma cf. supra, 43) — ince, 3
Giulia Pia? — Ince, 52
Testa di una divinita fluviale — Ince, 123
Sarcofago dei venti — Ince, 221

* Probabilmente una delle due statue di marmo nero, una offerta dal vescovo di Nami, I'altra acquistata, nel
1568 (Ventury, 202, 203). Cf. Sen, 38 fin.

® Cf. nota a pié¢ di pagina all’Inventario 1572, 70. Cartieri la descrive come lunga circa m 0,67 ¢ alta m 0,33,
con numerosi putti attorno alla figura e geroglifici sul piedistallo, cosicché potrebbe non essere Clarac 749 C, 811
A. AMELUNG, Skulpturen des Vaticanischen Museums, cit., 1, 130, la menziona come ora perduta.
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APPENDIX D.

Tune Two INVENTORIES GIVEN BY SENI

In\-xe:zgt’o;rl;‘ of Inveotory 1. Valuo in Seudi,| g relseln, | Halaoln Preseat Collocation.
70 Meleager, bust 1,000 750 1,000 Capitol, Fanno, 5.
54 Venus 400 400 60 ?
30 Amazon ) 800 850 1,200 Capitoal, Salone, 19,
29 Do. s 200 200 Capitol, Gladiatore, 4.
32 “Jone" 350 250 60 Capitol, Galleria, 52.
15 “ Abbondanza " (Senta Fauna) 200 - 30 ¥
— Egyptian statue 2,000 2,000 2,000 Louvre (Clarac, 307,

2585).
62 Faun 400 600 20 Capitol, Gladiatore, 10.
63 Faun 250 — 20 ?
55 Cupid 2,000 2,000 1,500 Capitol, Galleria, 5.
56 Cupid (less fine work) 400 _ 80 ?
28 Pallas 1,000 800 100 Capitol, Salone, 36.
27 Diana 1,000 600 60 Capitol, Atrio, 52.
25 Hercules and Telephus 600 — 30 Louvre
34 Pandora 200 300 60 Capitol, Gladiatore, 6.
64 Jupiter 400 — 60 Ince, 2.
41 “ Payche ” (somewhnt damaged) 150 140 30 Capitol, Galleria, 20.
? Seated nymph, similar (more 60 — - ?
damaged)
Carried forward 11,210 7,698

VOL. LXI. 2°p
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I DUE INVENTARI DATI DAL SENI

APPENDICE D

Inventario 1 s
N. (vedi anche Valore Valore Valore Cg::&?;?”"e Collacazione odierna
nell’Inventario | L. B. DaL Maso, La in nell'lnventario in (all’epoca (se variata
del 1572 Villa d Este a Tivoli, | scudi ' Cartieri di Asrlb 3 dall’epoca di Ashby)
Firenze 1978, p. 67) Y
Campidoglio, q
70 Meleagro, busto 1600 750 1000 [ .12 del Faun 0.5 ?
54 Venere 400 400 60 ?
Campidoglio, | Campidoglio, Salone,
30 Amazzone 800 350 1200 Salone. 19
Campidoglio. sala |Ora detta sala del Gallo
29 Idem 200 200 del Gladiatore, 4 morente, MC 733
“Iana® Campidoglio, |Campidoglio, Galleria,
32 Tone 330 250 60 Galleria, 52 MC 251
“Abbondanza™ (Senta .
15 Fauna) 200 — 30 4
.. Louvre (Clarac,
— Statua egizia 2000 2000 2000 307, 2585)
Campidoglio, sala |Ora detta sala del Gallo
62 Fauno 400 600 20 | del Gladiatore, 10 | _morente, MC 739
63 Fauno 250 — 20 ?
. Campidoglio, Campidoglio,
55 Cupido 2000 2000 1500 Galleria, 5 Galleria, MC 410
Cupido (lavoro meno .
56 buono) 400 — 30 ?
Campidoglio, Campidoglio,
8 Pallade 1000 800 100 Salone. 36 Salone, MC 654
. Campidoglio, Campidoglio. Atrio,
27 Diana 1000 600 60 Atrio. 52 MC 62
Louvre, Inv. MR 219
25 Ercole e Telefo 600 — 30 Louvre {n° usuel Ma 75)
34 Pandora 200 300 60 Campidoglio, sala Campidoglio,
= del Gladiatore, 6 scalone. MC 735
64 Giove 400 — 60 Ince, 2
“Psiche”  (alquanto Campidoglio, Campidoglio,
41 danneggiata) 150 140 30 Galleria, 20| _Galleria, MC 287
9 Ninfa seduta, simile| o o _ 9
i (pint dannepgiata) .
A riportare 11.210 7693

' [l Seny, op. cit., p. 265, lo dice redatto dal cavaliere Gio. Paolo Ponini, cioé dal pittore Giovanni Pao-
lo Panini o Pannini (Piacenza 1691 - Roma 1765), menzionato dall’Ashby a p. 237 insieme all’altro pittore emi-
liano Giacomo Zoboli (Modena 1681 - Roma 1767), che, essendo un profondo conoscitore delle antichita roma-
ne, era stato incaricato di mediare la vendita delle statue di Villa d'Este, come ricorda F. Pwrani, Antichita capi-
toline per un dipinto di Giacomo Zoboli, in “Bollettino dei musei comunali di Roma”, n.s., [X, 1995, p. 45, no-
ta 35. Lo Zoboli aveva eseguito due tele a Tivoli, una delle quali si conserva nella chiesa di S. Giovanni Evan-
gelista, mentre ¢ scomparsa quella gia nella chiesa dell’Annunziata: vedi M. G. Bernaroini (a cura di), Sei-Set-
tecento a Tivoli. Restauri e ricerche (Catalogo della mostra, Tivoli, Villa d'Este, 5 aprile - 31 agosto 1997), Ro-

ma 1997, p. 66, n. 11 e p. 74, n. 13.]

2 [F. SCIARRETTA, La Villa d'Este, Tivoli 2004%, p. 27.]

3 [Ibidem.)
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256 The Villa d’'Este at Tivoli.
lnvleq:tbin of Inventory I Value in Scudi Value in Valus in Present Collocation
vy entory 1. * | Inventory II. Cartieri. .
Brought forward 11,210 7,690
48 Mars* 200 _— Ince, 43.
400
P Three freedmen with caps (liberti 240 50
pileati)
Vg Basin of africano — 820 _
78 Fountain basin with three sea-horses 800 350 — Vatican, Sala dei Busti,
312,
11,950 9,260

® The account of the purchase given by Dall’ Olio (see above) omits all mention of the Mars, of the three
liberti pileati, and of the basin of africano, and subatitutes a table of giallo antico.
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Inventario I .
N. (vedi anche Valore Valore Valore ng;"::azllg,ne Collocazione odierna
nell’Inventario | L. B. DaL Maso, La in nell’Inventario in (all’epoca (se variata
del 1572 Villa d'Este a Tivoli, | scudi 1 Cartieri di Aslljibv) dall’epoca di Ashby)
Firenze 1978, p. 67) -
Riportato 11.210 7690¢
46 Marte* 200 — Ince, 43
Tre liberti con berretti
? (liberti pileati) 240 400 50
Bacino di marmo afri-
77 cano — 820 -
. . . Vaticano, Galleria
Bacino di fontana con Vaticano, Sala :
8 tre cavalli marini 300 350 - dei Busti, 312 delle Statue, 91
(inv, 775)
Totale 11.950 9260

4 [In effetti il totale sembra ammontare a 8390 scudi che, sommati ai 1570 di p. 256, porterebbero il totale
complessivo a 9960 scudi.]
* 1l resoconto dell’acquisto fornito da Dall’Olio (vedi sopra) omette ogni menzione del Marte, dei tre liberti
pileati ¢ del bacino di marmo africano, e sostituisce un tavolo di giallo antico.
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Appendice storico-antiquaria

9.

13.

La statua & stata privata delle braccia, che erano dovute al re-
stauro cinquecentesco. Nel sito web del Getty Museum (http://
www.getty.edu/art/gettyguide/artObjectDetails?artobj=8133) vie-
ne erroneamente datata al [ sec. d.C., nonostante si dica che
probabilmente ornava la villa dell’imperatore Adriano. Pure erra-
ta ¢ la data di rinvenimento indicata (anni *70 del *700), perché
sappiamo che la scultura si trovava gia nel 1572 a Villa d’Este,
dove DeL RE, p. 65, la ricorda nella nicchia di fondo della fon-
tana dei Draghi. Qui la rappresenta anche Cristoforo Martini in
uno dei suoi acquerelli (Bianconi, art. cit., tav. XX in alto).

E identificabile con la statua in marmo bianco di un puttino che
mangia un grappolo d’uva sedendo su un cigno (G. SpinoLa, I/
Museo Pio Clementino, 3 (Guide Cataloghi dei Musei Vatica-
ni, 5), Citta del Vaticano 2004, pp. 137-138, n. 27 e fig. 18; B.
ADEMBRI, Elementi esotici nella decorazione dei giardini di Villa
Adriana, in Eap. (a cura di), Suggestioni egizie cit., p. 18 e fig.
8, rovesciata), che fu venduta dallo scultore Francesco Antonio
Franzoni ai Musei Vaticani, dove sono presenti altre due repliche
senza il cigno. Cio dimostrerebbe 1’esistenza di un modello della
tarda eta ellenistica al quale si rifarebbe il nostro esemplare, che
lo Spinola assegna alla meta del II sec. d.C., pur considerando
probabile la sua pertinenza a Villa Adriana. Sembra percié che
la sua datazione debba essere anticipata di almeno un decennio.
Il puttino corrisponde a quello che nel 1618 il Maggi raffigu-
rava sul lato destro della fontana dei Cigni (PANATTONI - SCIAR-
RETTA 2009, p. 67, fig. 33) ma che doveva trovarsi in realta sul
lato sinistro, perché I’incisione & in controparte: lo dimostra il
fatto che la Venere dormiente & distesa sul fianco destro, mentre
Del Re (p. 71) la dice “meza colca su ’l fianco sinistro” e cosi
viene rappresentata anche nell’incisione del Venturini (PANATTO-
NI - ScIARRETTA 2009, p. 109, fig. 75). Questa comunque risulta
meno fedele proprio nella raffigurazione dei puttini che giocano
con i cigni, a conferma del fatto che non sempre il Venturini si
dimostra accurato nella rappresentazione delle fontane, come ri-
levava gia lo stesso Ashby a p. 232 (e nota a) e a p. 239.

Il ragazzo con cigno (n. 45 della collezione Ince) ¢ stato identi-
ficato invece con il putto che abbraccia un cigno sulla sommita
della fontana dei Cigni, rappresentato nelle incisioni del Mag-
gi e del Venturini (vedi supra) ma non ricordato negli inventa-
ri ¢ nelle descrizioni di Villa d’Este. BrunpeLL 1803, p. 23, n.
XXXIII (Boy and swan), lo dice “bought out of a temple [sic]
in the gardens of the villa d’Este”.

16-19. I quattro putti recanti sulle spalle vasi che gettavano acqua

furono acquistati nel 1788 dallo scuitore Vincenzo Pacetti, che
li pagd 20 scudi (PaciFic 1920, p. 180, nota 2) e dovette riven-
derli in momenti diversi ai Musei Vaticani. SpINOLA, op. cit., pp.
172-173, n. 81, e pp. 175-176, n. 85; fig. 20, riferisce infatti di
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25.

un “putto antico che tiene un pilo sopra le spalle”, forse espo-
sto nella grotta di Venere (poi di Bacco) a Villa d’Este e prove-
niente da Villa Adriana, che fu venduto dal Pacetti ai Musei nel
1790. Questo putto peré non corrisponderebbe alla statuetta n.
81 (inv. 2447), che dovrebbe invece essere identificata col primo
dei “Due Putti con vaso sulle spalle, alti p. 4”, venduti ai Musei
sempre dal Pacetti ma nel 1804; il secondo putto, considerato “di
inferiore scultura”, sarebbe in questo caso la vicina statuetta n.
85 (inv. 2444). | due putti sono identici a quelli rappresentati dal
Venturini nella grotta di Bacco, per cui non hanno ragion d’es-
sere i dubbi avanzati dallo Spinola sulla loro collocazione. Puo
quindi essere accolta la sua interpretazione: il putto n. 81 sareb-
be una replica, eseguita nella seconda meta del *500, del n. 85,
che costituisce una delle molte varianti di un modello medio-el-
lenistico (I1I-II sec. a.C.), databile nel caso specifico alla prima
meta del II sec. d.C. (direi meglio all’etd adrianea). Da notare
che i due putti sono stati spostati dalla collocazione visibile nella
fig. 20 dello Spinola e attualmente sono poggiati a terra, davanti
alla colonnina n. 91. Per concludere, il quarto putto venduto dal
Pacetti ai Musei Vaticani potrebbe essere identificato con quello
conservato nel Museo Chiaramonti (inv. 1789; vedi B. ANDREAE
[ed.], Bildkatalog der Skulpturen des Vatikanischen Museum. Mu-
seo Chiaramonti, Berlin-New York 1995, p. 63 e tavv. 736-737).

Copia del 1 o (meglio) Il sec. d.C. da un originale ellenistico de-
rivante a sua volta da un tipo di Eracle attestato a partire dal-
la seconda meta del IV sec. a.C., modificato con I’aggiunta del
piccolo Telefo e della cerva che I’aveva nutrito sul monte Par-
tenione. Il gruppo di Villa d’Este fu acquistato nel 1788 dal Pa-
cetti (PaciFict 1920, p. 180, nota 2), che lo rivendette alla col-
lezione Borghese, dalla quale passo al Louvre nel 1807. Sono
di restauro numerose parti, tra cui il fanciullo, di cui ¢ origina-
le solo la mano sinistra. Nell’inventario del 1572 esso viene in-
dicato come Achille (anche in Barisi 2004, p. 56 e fig. 72), ma
I’identificazione corretta ¢ data gia da Del Re. Si veda anche
la pagina web http://cartelfr.louvre.fr/cartelft/visite?srv=car_not_
frame&idNotice=874.

27. PIETRANGELI 1974, p. 26, n. 20: statua di Diana col cane (testa, brac-

28.

29,

cia e parte inferiore delle gambe di restauro); tipo del IV sec. a.C.

PIETRANGELI 1974, p. 63, n. 36: statua di Athena Promachos (te-
sta e braccia di restauro); tipo del IV sec. a.C. Donata al Mu-
seo Capitolino da Benedetto XIV nel 1753.

PIETRANGELI 1974, p. 66, n. 1 e tav. IX; La Rocca 1984, p. 47,
n. 1 e p. 50, fig. 1; Guida 2006, p. 62: Amazzone ferita da ori-
ginale di Fidia, gia acefala a Villa d’Este, donata da Benedet-
to XIV al Museo Capitolino nel 1753 e successivamente restau-
rata dallo scultore Bartolomeo Cavaceppi, che aggiunse la te-
sta, risalente invece all’originale di Kresilas, e I’arco. In origi-
ne I’Amazzone si appoggiava con le braccia a un’asta per sal-
tare a cavallo.
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30. PiETRANGELL 1974, p. 61, n. 19: statua di Amazzone ferita dal ti-
po attribuito a Kresilas, con testa non pertinente. Donata da Be-
nedetto XIV nel 1753.

32. LA Rocca 1984, p. 21, n. 14 e fig. 3: Afrodite appoggiata a pi-
lastrini, da originale di Alkamenes, V sec. a.C., restaurata come
Musa, detta anche “Euterpe”, con testa non pertinente.

34. PieTRANGELI 1974, p. 36, n. 9; La Rocca 1984, p. 13, n. 9 e fig.
4; Ensori 2002, pp. 99-100 e fig. 18; p. 109, nota 30. La statua
avrebbe raffigurato in realta un sacerdote isiaco che recava nelle
mani alzate un vaso canopo e sarebbe stata trasformata dal re-
stauratore in un’immagine di Pandora che portava nel vaso tutti
i mali del mondo, con P’aggiunta della testa che & forse un ori-
ginale ellenistico del II sec. a.C. L opera, conservata dapprima
nella villa estense di Monte Cavallo (Quirinale), nel 1568 era in
procinto di essere trasportata a Tivoli, come risulta dall’inven-
tario del 15 luglio di quell’anno (“Una statua di donna vestita
con vaso a mezzo il petto ch’ella tiene con le mani coperte, as-
sai maggior del naturale™), e rientra fra le statue di Villa d’Este
acquistate nel 1753 da Benedetto XIV per il Museo Capitolino,
secondo quanto si apprende anche dall’iscrizione sulla base. Bre-
ve accenno in Guida 2006, p. 38.

40. BLunpeLL 1803, p. 12, n. IX (Bithynia), e pp. 282-283, n. III: la
statua, considerata di Cibele e come tale restaurata dallo scultore
Ferdinando Lisandroni, venne identificata da Filippo Aurelio Vi-
sconti, commissario delle Antichitd di Roma, come la personifi-
cazione di una provincia romana, piu precisamente della Bitinia.
Trovata a Villa Adriana, fu riprodotta in un’incisione di France-
sco Piranesi (Statua di Vesta Madre ovvero della Terra, in oggi
esistente nella Villa Estense in Tivoli: PaciFic1 1920, tav. XIII).

41, PieTRANGELI 1974, p. 58, n. 22; LA Rocca 1984, p. 18, n. 22 e p.
21, fig. 2: rielaborazione del II sec. d.C. da un originale elleni-
stico raffigurante una Niobide ferita, piegata per difendersi dalle
frecce di Artemide, cui il copista romano ha aggiunto due ali per
trasformarla in Psiche che tenta di sfuggire all’ira di Afrodite.

P. DeLLA PerGoLa, La Galleria Borghese in Roma (Itinerari dei
musei, gallerie ¢ monumenti d’Italia, 43), Roma 19718, p. 8,
n. LXII: quasi interamente rifatto nell’800; antiche solo la testa
della Leda e I’ala sinistra del cigno. Vedi anche Barisi 2004, p.
51 e fig. 61.

43, BLunpELL 1803, p. 13, n. X (Juno): viene identificata con 1’“Elena”
dell’inv. 1572 perché la statua nella collezione Ince reca nella
mano un melograno, che era stato considerato allusivo al giu-
dizio di Paride e quindi a Elena. Paride infatti preferi a Era e
ad Atena Afrodite, alla quale assegnd il pomo, ricevendone in
cambio I’aiuto per sedurre Elena e portarla a Troia. La statua,
trovata a Villa Adriana, va invece riferita a Giunone, che ave-
va come attributo il melograno in quanto simbolo del matrimo-
nio e dell’amore fecondo.

42
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46.

55.

58.

59.

62.

64.

BuunpeLL 1803, pp. 8-9, n. 3 (Theseus): I’identificazione con il
Marte contrassegnato col n. 46 nell’inventario del 1572 deriva dal
fatto che quest’ultimo era alto circa 9 palmi (m 2,060), una misu-
ra che corrisponde a quella di quasi sette piedi (1 piede = 30,48
centimetri) indicata per il “Teseo” della collezione Ince. D’al-
tra parte I’iconografia del dio é stata spesso confusa con quel-
la del mitico eroe ateniese: lo dimostra il fatto che il cosiddetto
Ares del Canopo di Villa Adriana é stato identificato anche con
Teseo, come riferiscono P. G. THEMELIS, "Hpweg kai 1jpdo 11
Meoonvn (Heroes and hero shrines in Messene), "A@ijvou 2000,
p. 87, nota 176, e V. MoEscH, in Adriano. Architettura e proget-
to (Catalogo della mostra, Villa Adriana, Tivoli, 13 aprile 2000
- 7 gennaio 2001), Milano 2000, pp. 220-222, n. 34. Quest’ulti-
ma ricorda in particolare che il modello dell’«Ares» di Tivoli é
stato individuato nella statua di Teseo collocata nel donario de-
gli Ateniesi a Delfi verso la meta del V sec. a.C.

PIETRANGELI 1974, p. 42, n. 67; La Rocca 1984, pp. 14-15, n. 67
e fig. 3; Guida 2006, p. 41: Eros che incorda I’arco con il qua-
le scocchera le frecce d’amore, una delle migliori copie romane
dall’originale di Lisippo, probabilmente I’Eros in bronzo di Te-
spie (350-330 a.C.). Donato al Museo Capitolino da Benedetto
X1V nel 1753.

Si tratta di una statua sul tipo della Musa danzante, che é sta-
ta interpretata come raffigurante una ninfa, forse proprio la nin-
fa egiziana di nome Anchirrhoe, figlia del Nilo, se si conside-
rano la sua provenienza da Villa Adriana e la predilezione di
Adriano per I’Egitto. Per il soggetto la statua ornava probabil-
mente un ninfeo e il suo restauro si deve agli scultori Ferdinan-
do Lisandroni e Antonio d’Este (BLunpeLL 1803, p. 16, n. XVI,
¢ pp- 288-291, n. VI (Anchyrrhoe); U. Kron, Eine Pandion-Sta-
tue in Rom, in “Jahrbuch des Deutschen Archdologischen Insti-
tuts”, 92, 1977, p. 158).

BrunpeLL 1803, p 39, n. LXXXVII (a Hare): comprata da Villa
d’Este, ma senza particolare valore.

PIETRANGELI 1974, p. 67, n. 7 e tav. X; La Rocca 1984, pp. 48-
49, n. 7 e fig. 3; Guida 2006, p. 63: Satiro anapauémenos (in
riposo), una delle migliori repliche da un originale di Prassitele
(meta del IV sec. a.C.). Donato da Benedetto XIV nel 1753, fu
portato in Francia in seguito al trattato di Tolentino (19 febbraio
1797) e restituito al Museo Capitolino nel 1815.

BrunpeLL 1803, p. 9, n. IV (Jupiter Pacificus): trovata a Villa
Adriana e gia collocata nel salone di Villa d’Este, cioé nella sa-
la detta del Trono.

66-67. Le due statue furono interpretate da Del Re quali ritratti ri-

spettivamente di Alessandro Severo e di Marco Aurelio, ma raf-
figuravano in realta due personaggi togati, come attesta I’inven-
tario del 1572 (“Doi statue di marmo intere de doi consoli ve-
stiti”) e come intende giustamente il Valle in Memorie artistiche



278

FRANCESCO FERRUTI

78.

86.

1988, p. 136, n. 56, secondo il quale potrebbero essere passate a
Modena o altrove, dato che non vengono pil ricordate. Ritengo
invece possibile che siano state trasportate in Vaticano, perché
una delle sei statue di togati che fino al 1956 ornavano I’esterno
della Sala Rotonda del Museo Pio-Clementino risulta acquistata
da Villa d’Este nel 1781. G. SpinoLa, Il Museo Pio Clementino,
I (Guide Cataloghi dei Musei Vaticani, 3), Citta del Vaticano
1996, p. 28, n. 1, la identifica con quella inv. 15040 (fine del 1
sec. a.C.), che un’iscrizione ricorda comprata da Pio VI (1775-
1799). La statua di togato si trova ora nel vestibolo della scala
del Bramante insieme a un’altra simile ma acefala, della seconda
metd del I sec. d.C. (SpINOLA, op. cit., p. 30, n. 9; inv. 15044).
Quest’ultima non pud quindi essere identificata con la seconda
delle statue da Villa d’Este, che era integra e andra percio indi-
viduata in una delle altre quattro statue gia all’esterno della Sa-
la Rotonda (invv. 15041, 15042, 15043 ¢ 15048).

L’aspetto originario della fontana dei Cavalli Marini é visibile
nell’incisione del Maggi (PANATTONI - SCIARRETTA 2009, p. 68,
fig. 34), oltre che in quella del Venturini, riprodotta dall’Ashby
a tav. XXX. La fontana era composta di due parti: in alto un ba-
cile sostenuto da tre delfini poggianti su tre cavalli marini, ora
in Vaticano; in basso un bacino sorretto da tre pilastrini sotto il
bordo e da una colonnina tortile al centro, attualmente al Lou-
vre. Sulla parte superiore vedi G. SpiNoLa, /I Museo Pio Clemen-
tino, 2 (Guide Cataloghi dei Musei Vaticani, 4), Citta del Va-
ticano 1999, p. 66, n. 91, dove si ricorda che al momento del-
’acquisto (1804) ’opera era stata gid restaurata, per cui si so-
stiene ’antichita della sola parte esterna del fondo del bacino,
assegnata alla seconda meta del I sec. d.C., mentre il resto vie-
ne considerato interamente rilavorato o addirittura del tutto mo-
derno. Lo Spinola rileva che i cavalli sono identici a quelli un
tempo a Villa d’Este ma non sembra ritenerli appartenenti alla
fontana del Tripode. Su quest’ultimo si possono vedere Les mo-
numens antiques du Musée Napoléon, dessinés et gravés par TH.
PiroLi, avec une explication par L. PEliT RADEL, publiés par F.
et P. Piranesi, fréres, IV, Paris 1806, p. 40, n. XIV e tav. 14;
P. GusMaN, La Villa d’Hadrien prés de Tivoli. Guide et descrip-
tion suivi d’un catalogue des oeuvres d’art, Paris 1908, pp. 132-
133, n. 106 e fig. 78. 1l tripode proveniva da Villa Adriana ed
era compreso fra le sculture di Villa d’Este acquistate nel 1753
da Benedetto XIV per il Museo Capitolino, da dove Napoleone
lo fece trasportare al Louvre (PaciFict 1920, p. 179, nota 2). Una
sua riproduzione in “pietra composta” fu fatta eseguire a Parigi
nel 1933 da Attilio Rossi, che la fece poi collocare nel luogo gia
occupato dall’originale (Centront 2008, pp. 123-124).

BrunpeLL 1803, pp. 21-22, n. XXX (Mercury).
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